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Uomini dell’avere senza dubbi, senza se e senza ma
L’enfasi dei pomposi della         politica

Dopo la lettura della recensione del mio amico Pino Pesce
Notazioni su “I Giganti della montagna”

Che la “razza umana” sia ricca di tipi e sin-
golarità individuali è risaputo, e non richiede 
certo illustrazioni aggiuntive alla consapevo-
lezza comune, tanto meno, alla specialistica 
trattazione. Ma non al punto che non sia lecito 
“ricamare” un po’ su certi singoli esponenti di 
questo o quel quadro tipologico. E’ quanto ci 
sforzeremo di legittimare in questo “scorrimen-
to veloce” della competente casistica. Il feno-
meno che prenderemo in considerazione qui 
sono i pomposi, vale a dire quegli individui che 
gonfiano qualunque loro esposizione pubblica, 
relazioni su eventi di peso, uomini politici di 
improvviso rilievo  positivo (caso raro) o nega-
tivo (caso frequente) con l’enfasi narrativa che 
stiamo cercando di documentare.

Un ghiotto esemplare della categoria ci 
sembra uno dei columnist più tipici del Corrie-
re della sera: i suoi editoriali, in un ipotetico 
esperimento ad autore nascosto, ne rivelereb-
bero facilmente la provenienza: appunto, per 
quella certa, inconfondibile, enfasi. Che si 
nutre, oltre che di frequenti tonalità oracola-
ri, anche di ripetizioni chiaramente evocate a 
maggiore incisività del discorso. Il nostro ri-
lievo ha, naturalmente, un senso in quanto, nel 
soggetto qui focalizzato, il perseguito appro-
fondimento tematico manca, non riesce, cioè, a 
sollevare il capino dalla bambagia dell’inutilità 
iterativa appena mossa nel vasto dominio del 
vocabolario. Prendiamo, per esempio, l’ultimo 
suo editoriale (Corsera del 2 giugno 2012), ti-
tolo, felice, Molti sussurri e poche grida, il cui 
occhiello specifica il bersaglio, “Il Pdl tra con-
tenuti e contenitore”. Resumé del testo: i polli 
del gallo e del pollaio arcoriano non hanno il 
coraggio dell’auto-analisi spietata, né, tanto-
meno, di quella più ardita versione che consi-
sterebbe  nel criticare apertis verbis il capo già 
carismatico. Eppure sarebbe fin troppo facile, 
sul piano dei fatti e dei loro esiti così poco bril-
lanti, denunciarne il flop di quel miracolismo 

svampante ai quattro venti. Soprattutto nella 
sua pretesa-presunzione di rinnovare prassi e 
teoresi politiche rovesciandole come un guan-
to bisognoso di aria nuova. Insomma, roba da 
singola colonnina a densità sintetica: il contra-
rio dello scodellamento galliano. Come risulta 
dalle seguenti ripetizioni, nelle quali il prover-
biale “piacere del testo” di gloriosa ascendenza, 
declina verso il diletto della “ripetizione per la 
ripetizione”, meschinello surrogato del nobile 
primo obiettivo.

***
E valga il vero. Eccone brani e passaggi 

rivelatori di quel gusto. «Dopo aver goduto per 
tanto tempo i vantaggi del “partito personale”, 
da qualche mese i deputati e i senatori del Pdl, 
ne stanno, invece, avvertendo pesantemente il 
prezzo». E qui scatta, per così dire, il primo av-
vertimento: «Ma attenzione: partito personale 
può voler dire cose assai diverse. Può significa-
re partito stretto intorno al suo capo, il quale per 
l’appunto con la sua persona riesce a rappresen-
tarne simbolicamente i valori, lo stile e i pro-
grammi, costruendo intorno a sé, legati alla sua 
figura carismatica, un seguito di massa e insie-
me un gruppo dirigente, entrambi fedeli a tutta 
prova. Oppure può significare semplicemente 
un partito che esiste solo in virtù delle risorse 
pratiche e simboliche di un singolo individuo, il 
quale, grazie all’uso di tali risorse unicamente a 
lui imputabili [sic], e da lui solo gestite, riesce a 
conquistare il consenso elettorale e l’appoggio 
di un gruppo più o meno ristretto intorno a lui. 
Caso in cui, però, più che di “partito personale” 
è giusto parlare di “partito padronale”. /Il Pdl 
è stato da sempre, per l’appunto, un partito del 
genere». Genere padronale, dunque, secondo 
Galli della Loggia: e ci voleva tanta ammuina 
per dirlo? Il curioso, è che continui ad esserlo 
anche nella tristezza della disfatta. Ma a Galli 
non basta che lo sia, deve esserlo ancora di più, 
nella sconfitta, dunque da quando è stato co-

stretto a lasciare il governo. E qui salta all’oc-
chio la singolarità del partito padronale. Mentre 
in qualunque altro partito si sarebbe aperta una 
discussione sulle possibili cause della sconfitta, 
«sugli errori o le insufficienze di questo e di 
quello. Magari arrivando perfino a discutere 
l’azione del leader», nel padronale Pdl, in-
vece, non accade nulla di tutto questo: tipi-
ca anomia delle strutture tribali? O, peggio 
(absit iniura verbis), mafiose? Non ci si 
chiede quali responsabilità interne vi ab-
biano contribuito, quali errori di valutazio-
ne della temperie elettorale, eccetera. E qui 
l’Ernesto martella insistente, vibrante  di au-
topromozione in sensibilità specifica. Spin-
to, si direbbe, dalla sorpresa per quel silenzio 
pecorile: ma non ha definito padronale il club 
arcoriano? «Sorprendentemente, nessuno o 
quasi, specie tra gli esponenti di qualche rilie-
vo, sembra avere nulla da dire. Nessuno sembra 
cercare o chiedere  una spiegazione. Nessuno 
sembra porsi il problema di quanto è accadu-
to». Ma dopo avere svelato quel che velato non 
era, spara un eppure  denso di vocalità attributi-
va: nessuno parla, nel Pdl? Non è vero: parlano 
tanti. Ma allora? Parlano, ma in privato, nelle 
cabine della solitudine a coppie, o comunque di 
pochi, e tra i meno sospettabili di “spionaggio” 
pecorile. Male, certo, questo parlare «dietro le 
quinte, di nascosto dal pubblico», che vuol dire 
senza proiezione politica. «La ragione»? Ma è 
«Chiara: tutti sanno che il partito è letteralmen-
te cosa di Berlusconi, che solo da lui dipende 
la sua politica, e che solo lui, pertanto, ha vero 
e unico titolo a parlare». Contenuto inerziale e 
potenzialmente esplosivo è che «chiunque si 
azzardasse a farlo al posto suo […] lo farebbe 
a proprio rischio e pericolo». Di che genere? Il 
genere che «ben pochi hanno intenzione di cor-
rere»? E chi sarebbero questi eroi, poco prima 
esclusi dall’ambito filosofico della realtà? Non 
è detto, e i pochi svaniscono come fuochi fatui. 

F i n o 
a l l a 

s u c -
ces s iva 
chiarifica-
zione che final-
mente decide la 
questione: non 
esistono, non ci 
sono mai sta-
ti. Ed ecco il 
brano (più 
che il pas-
so, troppo 
pedestre!): 
«Il silenzio attuale, insomma, è la riprova che 
i cosiddetti dirigenti del Pdl in realtà non han-
no mai diretto nulla. In senso proprio, essi non 
sono mai esistiti politicamente, non hanno mai 
avuto vera statura politica personale come con-
seguenza di una qualche forza o merito propri». 
Parole sante, pardon, sagge. Ma subito corrette, 

come temendo qual-
che muso lungo fra 
quegli innominati, 

pur sempre di ine-
quivoca identificabili-

tà: «In alcuni casi forza e 
merito ci sono  pure stati, 

beninteso, ma il fatto è 
che nel Pdl non hanno 
mai contato nulla sen-
za il favore del Supre-
mo», e qui, come se il 
lettore potesse equi-
vocare su quel supre-
mo esplana superfluo 
e vanesio, «senza l’as-

senso di Berlusconi». 
E tu ti chiedi: si ferme-
rà al prossimo sciupio 

di parole? E quello con-
tinua, magari preso dal suo 

raptus stilistico valutato chissà 
a quale alto livello di classico 

splendore letterario. Tanto da gua-
dagnare un rinvio sciupone alla pagina 

58. «E così anche oggi come ieri è solo il 
gesto del Principe che conta. Dunque, ac-

qua in bocca, in attesa che sia lui ad aprir-
la per primo»… Un’occasione sprecata per 
rompere l’incanto; per dire che il re è nudo, 
che ha perduto la fiducia del suo elettora-
to. Scaduto il vecchio alibi («i voti ce li ha 
solo Berlusconi»), sarebbe il tempo giusto 
per sciogliere le lingue e archiviare i timori, 

invece «ancora e sempre nulla. Sorprenden-
temente, nel Pdl continua a non sentirsi alcuno 
dotato di qualche autorevolezza capace di par-
lare con la voce della verità. Ancora e sempre, 
tutti aspettano, allineati e coperti, gli ordini di 
Berlusconi».

	

L’affettuosa amicizia e la consi-
derevole stima che mi lega al 

prof. Pino Pesce, in termini di scrittu-
ra giornalistica e letteraria, mi hanno 
sollecitato a scrivere queste brevi e 
concise notazioni.

Lo spunto è scaturito dal-
la recente lettura della recensione 
critica del mio amico professore  
sull’opera pirandelliana I Giganti 
della montagna, rappresentata di re-
cente al Teatro “Verga” di Catania, 

con la  regia di Giuseppe Dipasquale, e pubblicata su l’Al-
ba, periodico d’arte e di cultura che dedica ampio spazio 
al teatro. 

Come a tutti è   noto, questa raffinata è sugge-
stiva opera teatrale di Luigi Pirandello, incompiuta  
e completata dal figlio Stefano, costituisce non solo uno dei 
capolavori della produzione del grande scrittore siculo, ma 
anche una delle opere più affascinanti dell’intera letteratura 

universale, ed ancora, come annota lo stesso insigne agri-
gentino, il trionfo della fantasia, della poesia, ma insieme 
anche la tragedia della poesia in mezzo a questo brutale 
mondo moderno.

Cimentarsi nell’analisi critica di una rappresentazione 
teatrale e nella disamina esegetica di un insigne capolavoro 
letterario,  qual sono I giganti della montagna,  costituisce 
un’impresa ardua ed assai onerosa.

Così, in queste mie brevi notazioni, vorrei sottolineare 
la fascinosa stringatezza concettuale del lungo periodare e 
l’elegante proprietà espressiva del professore nell'elabora-
zione tematica che ne fa.

La recensione dell’amico direttore de l’Alba è quindi 
serenamente ed acutamente approfondita e signorilmente 
esposta, con una attenta disamina della suggestiva opera 
teatrale dell’insigne drammaturgo ed un interessante ed av-
vincente approfondimento su uno dei capolavori pirandel-
liani, purtroppo non ultimato e poi concluso lodevolmente 
dal figlio Stefano, degnissimo erede dell’arte paterna!

Angelo Munzone

Pasquale Licciardello
segue a pag. 9

A Villa delle Favare il Circolo Castriota presenta “In cerca d’Autore”
 “Teatro” di Vincenzo Pirrotta a Biancavilla

Teatro di Pirrotta è una raccolta di 5 atti unici di grande intensità che 
tocca temi forti e provocatori, quali la mafia e la pedofilia in un paese 

di cui l’autore esalta la bellezza ma denuncia il degrado. 
A Biancavilla, Villa delle Favare, all'incontro promosso dal circolo cultu-

rale “Castriota” con la collaborazione del periodico l’Alba, hanno conversato 
con l’autore, il prof. Pino Pesce, direttore del citato periodico, le prof.sse Rosa 
Maria e Mariacarmela Crisafi, docenti di Materie letterarie. L'incontro è stato 
coordinato dal dott. Giuseppe Catania, presidente del circolo "Castriota".

Mariacarmela & Rosa Maria Crisafi, pag. 7

Laura Timpanaro, pag. 12

Adriana Spuria, voce leggera e delicata per storie non lievi
Il canto esplora legami sentimentali fuori dal banale e dalle convenzioni 

Negli anni di una raggiante Catania, mentre il capoluogo etneo vede-
va fiorire la voce inconfondibile di Carmen Consoli, il gruppo dei Denovo 
schiudeva il cammino a Mario Venuti, e le strade catanesi ospitavano caffè 
concerto, un’artista siracusana muoveva i primi passi nel mondo della musica 
della Milano da bere. Parlo di Adriana Spuria...

Adriana
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Comunque «Una nazionale che si è fatta onore in nome dell’Italia»

Palinsesto stravolto dal big match Italia-Germania. Le due star tifano in mezzo al pubblico

Dopo tante soddisfazioni finalmente un titolo d’orgoglio per i mottesi

A Villa delle Favare di Biancavilla bandi per oltre 5 milioni di euro

Pesante sconfitta per la Nazionale di Prandelli

Premiati Sophia Loren e Carlo Verdone a Taormina

A.S.D. Motta Air Soft Mas campione regionale di Softair

“Gal Etna” per un piano di sviluppo locale

Il cielo di Kiev si tinge di rosso e 
di giallo la domenica sera dell’uno lu-
glio. Finisce così UEFA EURO 2012, 
la competizione calcistica, riservata 
alle squadre nazionali maggiori, giun-
ta alla sua 14^ edizione che ha tenuto 
milioni di tifosi incollati agli schermi 
dall’8 giugno all’1 luglio.

L’esordio degli azzurri non è stato 
proprio brillante: il girone “C” (Spa-
gna, Croazia e Irlanda), ci ha dato filo 
da torcere; ma già dalla partita con 
l’Inghilterra, i tifosi del Bel Paese si 
erano abituati ad assistere a partite in-
teressanti sul piano agonistico; la par-
tita con la Germania, poi, era stata un 
esempio lampante delle enormi poten-
zialità dei giovani azzurri:  una squa-
dra coesa, con una difesa formidabile 
e un Super Mario che ci ha portati al 
gran finale.

«Una nazionale che si è fatta onore 
in nome dell’Italia» aveva detto,  alla 
vigilia di Spagna-Italia, il Presidente 

della Repubblica Giorgio Napolitano, 
che ha superato con orgoglio competi-
zioni con squadre importanti, una squa-
dra che «ha un cuore grande così…» 
aveva esordito il cronista poco prima 
del calcio d’inizio: ma questo cuore e 
questo orgoglio tutto italiano non sono 
bastati a frenare l’irruenza disarmante 
del diavolo prevalentemente rosso che 
già dai primi minuti mette in difficol-
tà  la difesa azzurra. Bastano poco più 
di 13 minuti alla Spagna per infliggere 
l’1-0: l’assist di Fabregas e il colpo di 
testa di Silva non lasciano scampo a 
Buffon. L’Italia tenta di ripartire, ma 
impossibile interrompere  il perpetuo 
fraseggio iberico; qualche occasione 
mancata, che non spazientisce più di 
tanto il portiere Casillas e al 40° Jordi 
Alba sigla il 2-0. Si spera nella ripresa, 
fuori Cassano dentro Di Natale, ma i 
suoi guizzi non cambiano le sorti anzi, 
a complicare ulteriormente la situazio-
ne, ci pensa Thiago Motta, appena en-

trato e subito fuori per un infortunio. 
Italia in dieci, soffre, tenta di resistere 
ma,  prima Torres e poi Mata devastano 
completamente l’iniziativa azzurra.

Gli Iberici volevano conquistare un 
posto nella storia vincendo tre competi-
zioni consecutive, gli Europei del 2008, 
i Mondiali del 2010 e gli Europei del 
2012; l’Italia voleva portare a casa un 
titolo che ormai manca da troppi anni, 
dal 1968 quando la nostra nazionale si 
impose per 2-0 sulla Jugoslavia.

Quello con la Spagna era anche uno 
scontro tra due differenti filosofie di 
calcio: il “tiki taki” iberico, contro il 
gioco in velocità fatto di verticalizza-
zioni della nazionale di Prandelli; che 
sia sfortuna, stanchezza ormai poco 
importa, la nostra Nazionale esce a 
testa bassa; inutile lo sforzo eroico di 
Totò di Natale che fino alla fine incita 
i compagni di squadra, inutili gli in-
coraggiamenti di Prandelli che sporti-
vamente lascia il campo ringraziando 

tutti: un’altra pagina della Storia del 
Calcio è stata scritta: la Spagna vince 
e lo ha fatto meritatamente, a noi resta 
tanta delusione e il volto inconsolabi-

le dei tifosi che, dopo aver gremito le 
piazze di tutta Italia,  tornano a casa, 
in silenzio. 

Riesce molto difficile spie-
gare le emozioni che si provano 
nell’assistere alla serata conclu-
siva della 58a edizione "Taofest 
2012", soprattutto quest’anno, 
perché a chiudere la carrellata di 
ospiti che si sono susseguiti sono 

stati due tra i massimi esponenti 
del cinema italiano con fama inter-
nazionale: Sophia Loren, madrina 
di quest’ultima edizione (che ri-
torna a Taormina dopo vent’an-
ni), e Carlo Verdone. La prima è 
stata premiata con il “Taormina 

arte award” mentre il secondo ha 
ricevuto il “Premio Cariddi” a 
consacramento di quarant’anni di 
carriera. Le due celebri presen-
ze sul palco del “posto più bello 
del mondo” (cosi è stato definito 
l’anfiteatro di Taormina da Verdo-
ne) sono riuscite perfettamente ad 
inserirsi e a far proprie (ma non 
poteva essere altrimenti) le tempi-
stiche di un palinsesto totalmente 
stravolto dal big match Italia-Ger-
mania (il cui esito è a tutti noto) 
che l’organizzazione del "Taofest" 
non poteva ignorare.

Ed ecco che improvvisamente 
l’anfiteatro diventa uno stadio e le 
due star della serata si mischiano 
al resto del pubblico e si uniscono 
al tifo per gli azzurri emozionan-
dosi davanti al maxi schermo.

Che emozione in crescendo 
fino al 2-0 finale! Peccato non sia 
durata, fino alla esultante esplosi-

ne, con la partita Italia-Spagna che 
ha deluso la grande attesa; Così 
oggi, mentre scriviamo, 2 luglio, 
abbiamo tanto amaro in bocca. 

Tra il primo e il secondo tem-
po avviene la premiazione della 
Loren che visivamente emoziona-
ta esterna le sue impressioni sulla 
serata e sulla partita.

 A fine partita, una piacevole 
intervista di Mario Sesti, diretto-
re editoriale del Taormina Film 
Festival, a Verdone. Attraverso 
clip, estratti delle sue pellicole 
più celebri, vengono ripercorsi 
quarant’anni di cinema “verdonia-
no”. Poi il premio “Cariddi”, con-
segnato da Eleonora Giorgi che 
proprio con Verdone collaborò al 
film Borotalco.

Si chiude cosi, anche quest’an-
no, una tra le manifestazioni cine-
matografiche internazionali più 
importanti, presieduta, oltre che 

da Sesti, da Tiziana Rocca (Gene-
ral manager) e dal sindaco di Ta-
ormina Mauro Passalacqua; che ha 
visto fra le presenze più applaudi-
te della kermesse: Sergio Castel-
litto, Margaret Mazzantini, Paola 
Cortellesi, Ornella Muti, Michele 
Placido, Catherine Spaak, Jason 
Lewis, Lisa Elelstein, Lawrence 
Kasdan, Nadine Labaki, Isabella 
Ragonese, Donatella Finocchiaro.

Ricordiamo al centro di tanto 
firmamento i 31 film del Festival, 
il Tao Class e i Campus con attori, 
registi, giornalisti e studenti e il 
Tao Class.

E ricordiamo soprattutto che 
"TaoFilmFest" è anche solidarietà 
che si è manifestata con la raccol-
ta di fondi a favore di Haiti, San 
Fratello, Giampilieri, Unicef e i 
terremotati dell’Emilia!

C’è un titolo regionale di cui la cittadi-
nanza di Motta Sant’ Anastasia può andare 
fiera. E’ quello di Softair (simulazioni mili-
tari), conquistato domenica 10 giugno 2012 
a Palazzolo Acreide (SR) dalla A.S.D Motta 
Air Soft Mas del presidente e caposquadra 
Filippo Valenti, una delle due società motte-
si (l’altra è la A.S.D Medusa del presidente 
Nuccio Virgillito) che militano nel Comitato 
Regionale Gas gruppi autonomi softair che 
fa riferimento a livello nazionale al Centro 
Nazionale Sportivo Fiamma.

L’associazione Mas Motta nasce nel 
2007 con lo scopo di dar vita ad un grup-
po  di amici, aventi in comune la passione 
per la disciplina del softair, e l’obiettivo di 
iniziare presto a competere con altri club 
siciliani. Per svolgere tale disciplina è obbli-
gatoria la copertura assicurativa riconosciuta 
a livello nazionale. Come ogni sport richiede 
delle spese; in questo caso per dotarsi di un 
certo tipo di equipaggiamento, che poi viene 
sempre più migliorato in modo da distribuire 
bene i pesi, dal momento che gli atleti per-
corrono molti chilometri, a contatto con la 
natura, portando addosso diversi chili di at-

trezzatura paramilitare. Prima di inserirsi tra 
i club Gas, la Società mottese ha militato in 
due diversi raggruppamenti chiamati CO.DI.
SA SICILIA E CO.SIC, organizzattori en-
trambi di campionati regionali, ottenendo, 
pur alle prime esperienze, piazzamenti di 
mezza classifica in gironi di circa 15 team.

Nel campionato disputato quest’anno, 
i Mas Motta, sin dalla prima tappa, hanno 
ingranato la marcia giusta e ottenuto otti-
mi risultati; hanno pure organizzato, come 
da regolamento,  una gara a Motta S. A., e 
al termine di sei tornei (Assoro, Motta S. 
A., a Pozzo Masseria e nella valle dei Sieli, 
Camporotondo Etneo, Caltanissetta e Palaz-
zolo Acreide), nei quali sono stati due volte 
primi, in un’altra gara secondi e in altre due 
quarti, sono saliti sul gradino più alto del po-
dio con ben 430 punti, lasciandosi dietro al 
secondo posto le Aquile d’acciaio di Catania 
(410 punti) e al terzo gli Incursori Valdemo-
ne di Capo d’Orlando (ME) con 370 punti. 
Nella stagione appena conclusa hanno preso 
parte al torneo regionale Gas Sicilia quindici 
club distribuiti territorialmente soprattutto 
nelle provincie di Catania, Messina, Siracu-

sa, Enna e Caltanissetta.
«Il segreto del successo di quest’anno ‒ 

rivela il presidente Filippo Valenti ‒ poggia 
innanzi tutto sul  rispetto di ciascun appar-
tenente all’associazione; in secondo luogo 
scaturisce da un forte impegno assicurato 
negli allenamenti svolti durante la stagione. 
Le esperienze maturate negli anni scorsi ci 
hanno consentito, inoltre, di migliorare il 
nostro assetto tecnico e mentale in modo 
da presentarci in ogni competizioni ben 
preparati e determinati a vincere. Tengo a 
precisare ‒ conclude Valenti ‒ che per noi 
che pratichiamo questo sport, basato molto 
sull’onestà, non sono così importanti il tito-
lo e la coppa, ma gli apprezzamenti ottenuti 
nei vari campi siciliani sia per la nostra bra-
vura  sia per la  gioia di stare bene assieme 
agli altri pur in contesto competitivo e anche 
quando i risultati non sono stati dei miglio-
ri».

Si fregiano del titolo regionale 
2011/2012 Gas Sicilia i seguenti atleti:  
VIBO Filippo Valenti, ECHO ONE Luca 
Di Mauro, MASKA Marco Scattina, ICE 
Maurizio Tinnirello, Leon Alfredo Leone, 

BRANDI Luca Rando, MODUS Marco 
Lando, GAME OVER Andrea Granata, 
SNAKE Santo Casabianca, DUCA Giaco-
mo Giuffrida , X-RAY Giuseppe Popolo, 
SIERRA Francesco Caruso, FISCH Mario 
Pesce, 35 Leonardo Sgrò, KYLO Gabriele 
Granata,   Luca Catania. Precedono nomi e 

cognomi, i suggestivi nomi in codice.
IL presidente Valenti ringrazia la pro-

pria squadra per l’impegno profuso durante 
la stagione, lo sponsor AREA 51 dei fratelli 
Fagone e anche l’amministrazione comuna-
le per il supporto ed i servizi ricevuti. 

Sostegno alle microimprese, realizzazio-
ne di quattro aree mercatali e valorizzazione 
dei percorsi rurali e naturalistici. Sono questi 
i punti salienti dei bandi promossi dal "Gal 
Etna", la società che abbraccia diversi Comu-
ni dell’hinterland etneo (Adrano, Belpasso, 
Biancavilla, Bronte, Catenanuova, Centuripe, 
Maletto, Maniace, Ragalna, Santa Maria di 
Licodia).

Per questi obbiettivi economici, che por-
teranno ricchezza ai comuni interessati, di re-
cente, a Villa delle Favare, è stato presentato  
un Piano di Sviluppo locale, denominato “Ita-
ca”. Erano presenti il sindaco di Biancavilla 

e presidente del "Gal Etna" Pippo Glorioso, 
l’assessore alle Attività produttive Gaetano 
Sant’Elena e il responsabile del Piano Ernesto 
Del Campo. Hanno partecipato anche i rap-
presentanti delle imprese, delle associazioni 
di categoria e dei professionisti del settore.

Complessivamente, ammonta a 5 milioni 
di euro l’impegno finanziario del Gal Etna per 
sostenere i progetti che verranno presentati.

Diversi gli incentivi per gli imprenditori 
locali, grazie all’azione 312 che prevede il 
sostegno alle microimprese per la trasforma-
zione e la commercializzazione dei prodotti 
tradizionali agroalimentari e artigianali. Per 

ottenere i finanziamenti, le imprese devono 
avere sede legale o ricadere prevalentemente 
nei territori dei Comuni aderenti al Gal Etna. 

Incentivi anche agli Enti pubblici per la 
realizzazione delle aree mercatali attrezza-
te, individuate in quattro centri etnei. Tra gli 
obiettivi del Gal Etna c’è anche la valorizza-
zione delle bellezze del territorio, a comincia-
re dai percorsi rurali e a vocazione turistica, 
naturalistica, culturale ed eno-gastronomica, 
attraverso i finanziamenti destinati agli Enti 
locali, alle associazioni di imprese, alle fonda-
zioni e alle associazioni senza scopo di lucro. 

Francesca Coluccio

Sebastiano Corallo &
 Luisa Ippodrino

Vito Caruso
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Festosa e colorata partecipazione con pregevoli manufatti degli studenti

Danilo Festa: ci si sta preparando alla politica dei cittadini attivi

6 coppie festeggiano l’anniversario di  matrimonio

“Scuola, ambiente, territorio” alla “D’Annunzio” di Motta S.A.

Spettacolo e straordinaria Magia al teatro “Nino Martoglio” di Belpasso
“Da diversamente a magicamente abili”

Il Partito Democratico mottese esce dalla Giunta

NOZZE D’ORO A BELPASSO

L’Istituto comprensivo statale “G. D’An-
nunzio” di Motta Sant’Anastasia, in occasio-
ne della “Giornata mondiale dell’ambiente”, 
celebrata il 5 giugno in tutto il pianeta, ha 
ospitato la manifestazione “Scuola, ambiente, 
territorio”, promossa dalla Provincia regiona-
le in sinergia con il Cutgana dell’Università di 
Catania e il patrocinio di Oikos e Ato 3 Sime-
to Ambiente. Massiccia e festosa la partecipa-
zione degli studenti, che hanno esposto pre-
gevoli manufatti, tutti realizzati con materiali 
riciclati. Clessidre, bandiere, composizioni 

surreali, mappamondi, piramidi, portapenne, 
pupazzetti, sedie, templi, e le immancabili 
riproduzioni della torre normanna di Motta: 
la fantasia dei giovani studenti non ha avuto 
limiti. Visibilmente compiaciuto l’assessore 
provinciale all’Ambiente Mimmo Rotella 
(nella foto a dx): «Abbiamo voluto realizzare 
la Giornata mondiale dell’Ambiente a Motta 
Sant’Anastasia perché la graziosa cittadina 
non è altro che il polmone naturale della città 
di Catania, rimasto ancorato alle sue tradizio-
ni; un centro dove il rapporto uomo-natura 

potrebbe essere ancor più sviluppato a be-
neficio del turismo ambientale valorizzando 
antiche masserie, percorsi enogastronomici, 
passeggiate a cavallo e prodotti biologici. 
Nel merito della manifestazione, abbiamo 
apprezzato la dinamicità del Comprensivo, 
la creatività degli studenti, la fattiva colla-
borazione tra genitori e Scuola e il sapiente 
studio della filiera dei rifiuti, suscettibili in 
molti casi di vantaggiosa trasformazione». 
Concetti ribaditi dall’assessore comunale 
alla Cultura Salvo Drago e  dal presidente 
del Consiglio comunale Anastasia Carrà, che 
hanno ringraziato organizzatori e studenti per 
l’ottima riuscita della manifestazione. «Sono 
molto soddisfatta dell’iniziativa ‒ conferma 
pure la dirigente scolastica, Daniela Di Piaz-
za (nella foto a dx); ‒ in sinergia con gli Enti 
del territorio, con i quali già da tempo c’è una 
proficua collaborazione. Questo tipo di ini-
ziative dovrebbero essere ripetute, in quanto 
in esse la Scuola è vista e valorizzata come 
una risorsa, e la collaborazione con i predetti 
Enti significa incrementare la cultura della 
rete. Ringrazio gli Enti partner, che hanno 
permesso una iniziativa così importante che 
arricchisce la nostra offerta formativa favo-
rendo l’acquisizione delle competenze im-
portanti per la vita”. A rappresentare l’Ato 

il dott. Carmelo Caruso, che ha sottolineato 
i risultati, sempre più lusinghieri, raggiunti 
nei comuni del comprensorio nella raccol-
ta differenziata. L’aspetto scientifico è stato 
curato dal prof. Giuseppe Sperlinga del Cut-
gana. “I ragazzi hanno compreso che i rifiuti 
non sono un problema ma una risorsa e che 
non vanno gettati in maniera indiscriminata 

nei cassonetti, ma differenziati, recuperati, 
riciclati e riutilizzati. A Motta si fa già questo 
tipo di raccolta e proprio su questo bisognerà 
insistere». All’incontro erano presenti pure 
un rappresentate dell’azienda Oikos, i consi-
glieri comunali Natale Consoli e Francesco 
Restifo e il baby-sindaco Valeria La Piana. 

D o p o 
l’Assemblea 
degli iscrit-
ti, svoltasi la 
sera del 17 
giugno presso 
i locali della 
C.I.A. di Mot-
ta Sant’Ana-
stasia, in via 
XX Settem-

bre, il locale Partito Democratico ha 
annunciato la propria fuoriuscita dalla 
Giunta municipale attualmente soste-

nuta dai gruppi Mpa e Primavera. Per 
capire le dinamiche che hanno portato 
a questo strappo abbiamo incontrato il 
Segretario del circolo locale del Parti-
to Democratico, Danilo Festa.

Dall’accordo elettorale tra il 
Pd e il sindaco Giuffrida sono pas-
sati tre anni. Che mi dice di questi 
anni?

«Tre anni contraddistinti dalla 
nostra lealtà e dal nostro totale sup-
porto nei confronti del primo cittadi-
no, grazie anche al lavoro svolto dal 
nostro vice sindaco Nino Zuccarello». 

Intanto dal 2009 ad oggi, sono cam-
biate tante cose: gli equilibri di 
maggioranza, la composizione della 
Giunta, i quadri dirigenziali del pd 
locale.

«Abbiamo lavorato nell’ottica del 
rinnovamento e ringrazio gli amici e 
i compagni che si sono affidati ad un 
gruppo dirigente giovane come il no-
stro. La voglia di credere nei propri 
sogni è ciò che ci ha spinto a chiede-
re un rilancio politico su tre punti del 
programma: Parco dei Sieli, Piano 
Regolatore Generale e Zona C, opere 

pubbliche. L’inaspettato temporeggia-
mento da parte del Sindaco ha fatto 
maturare in noi la consapevolezza di 
come il tempo dei disegni politici in 
chiaroscuro fosse scaduto; noi giova-
ni sentiamo il dovere di disegnare il 
nostro futuro con i colori vispi della 
trasparenza e della passione compe-
tente».

Una scelta forte e coraggiosa 
che incuriosisce in vista delle pros-
sime elezioni amministrative del 
2014.

«A settembre lanceremo un pro-

getto politico innovativo di coinvolgi-
mento dal basso; il programma eletto-
rale verrà fuori da quel lavoro e non 
da un semplice “copia e incolla” su 
Word. Tutti i partecipanti saranno pro-
tagonisti, sfruttando le competenze e 
le professionalità a nostra disposizio-
ne. Per ora non posso dire di più».

Sembrano i soliti buoni propo-
siti ma sappiamo bene che la scelta 
più complessa sarà quella di indi-
viduare la persona che incarnerà 
questo ambizioso progetto.

«Quello sarà il passaggio più 

naturale. La scelta della squadra, e 
non della singola persona, sarà de-
mocratica e partecipata. Una cosa è 
certa; non tolleriamo più il prototipo 
politico-calciatore dello “scendo in 
campo”. Quel tipo di affermazione, 
troppe volte sentita, descrive bene la 
vecchia concezione politica che pone-
va una netta separazione tra cittadini-
spettatori e politici-giocatori. Stavolta 
il gioco lo faranno i cittadini attivi. In-
sieme a loro proveremo ad attuare una 
vitale invasione di campo».

Santy Caruso

Nozze d’Oro al 
Municipio di 

Belpasso per 6 coppie di 
sposi.

A festeggiare l’anni-
versario con gli auguri 
dell’Amministrazione 
Comunale sono stati: 
Giuseppe Pellerito e Raf-
faella Di Grazia; Santo  
Micalizzi e Natala Lon-
go; Paolo Vitale  e Agata  
Messina; Filippo Caval-
laro e Nunzia Rapisarda;  
Ugo Le Favi e Liliana 
Zappulla; Antonio Fusto e 
Maria Carciotto.

 Ad ogni coppia è andato, come ormai è consuetudine, un omaggio floreale, un targa ricordo e una 
speciale foto insieme al sindaco Alfio Papale per incorniciare al meglio questo importante traguardo 
ormai poco ambito dalle coppie dell’ultimo decennio.

L’organizzazione dell’appuntamento è stato curata dal settore Servizi Sociali, guidato dott.ssa San-
ta Tomasello col coordinamento di Anna Maria Leonardi. 

Via Caponnetto, 13 
Motta S. Anastasia 

Tel.095 309094
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Gli eventi dei tuoi momenti più belli

Bar
Ristorante
Pizzeria

Santy Caruso

“Da diversamente a magica-
mente abili”, una festa straordina-
ria di spettacolo e magia andata in 
scena recentemente al Teatro “Nino 
Martoglio” di Belpasso, a firma  di 
Salvo Testa in arte  Raptus. 

Un evento esuberantemente ec-
cezionale  nel suo genere, legato 
alla magia e al mondo dei giovani 
con marginalità sociale.

Patrocinato dal Comune Belpas-
so  la manifestazione è stata orga-
nizzata dal Lions Club di Paternò. 

«Il Progetto che è stato proposto 
da Salvo Testa ‒ ha spiegato Vin-
cenzo Auteri, presidente del Lions 
Club Paternò ‒ vuole rappresentare 
un momento di crescita per i ragazzi 
che sono stati coinvolti, ma anche 
un’opportunità di sviluppo per il 

loro territorio d’origine»”.
I numeri di prestidigitazioni 

sono stati, infatti,  realizzati da ra-
gazze e ragazzi del Centro Diurno 
“I Colori Della Vita” di Belpasso 
gestito dalle Cooperative Sociali 
Onlus “Progetto Vita” e “ Universo 
2000” che hanno dimostrato le loro 
capacità applicate all’esercizio di 
un’arte complessa, ma allo stesso 
tempo interessante. 

L’evento, sostenuto dall’ammi-
nistrazione Papale, è stato coordi-
nato dalla responsabile del settore 
Servizi Sociali Maria Rita Sambata-
ro che così si è espressa: «Abbiamo 
cercato di portare avanti per i ra-
gazzi del centro  diurno comunale 
dei laboratori che hanno suscitato in 
base alle singole potenzialità nuove 
motivazioni e grande partecipazio-
ne. Il laboratorio di magia ha  pro-
iettato i ragazzi in un mondo fanta-
stico e pieno di creatività».

Mercoledì 13 giugno 2012, l’Amministra-
zione Comunale di Belpasso ha accom-

pagnato i ragazzi di due scuole medie cittadine a 
Roma per una visita d’istruzione alla Camera dei 
Deputati, tra i luoghi di rappresentanza per eccel-
lenza delle istituzioni nazionali. 

Nel corso della giornata, le baby-amministra-
zioni della scuola Media “Nino Martoglio” di Bel-
passo, diretta da Cettina Rapisarda, e della scuola 
media “Giovanni Paolo II” di Piana Tavola, guida-
ta da Angela Rampulla,  hanno visitato la Camera 
dei Deputati guidati nei chiarimenti dall’onorevo-
le Enzo Gibiino che così ci ha detto: «Una gior-
nata che i  ragazzi non dimenticheranno, ma che 
rimane anche nel cuore dei parlamentari. E’ sta-

to bello nella Sala della Regina Elena stare con i 
baby-amministratori e ascoltare le loro domande, 
che sovente nascono dalle emozioni catalizzate dai 
media nazionali. L’interesse dei ragazzi nei con-
fronti delle istituzioni è importante per concedere 
all’Italia una speranza di democrazia, piuttosto che 
di anarchia».

E’ stato particolarmente gradito il momento in 
cui il presidente della Camera dei Deputati, facen-
te funzioni, on. Rocco Buttiglione, ha salutato le 
due scuole belpassesi e l’Amministrazione Papale 
ricordando l’illustre belpassese Nino Martoglio. 
E’ seguito un orgoglioso applauso, sui si è unita 
la deputazione siciliana, rappresentata dagli ono-
revoli Angelino Alfano, Ignazio La Russa, Basilio 
Catanoso, Roberto Commercio, Giovanni Burtone, 
e Giuseppe Berretta.

Alla visita hanno preso  parte, oltre ad alcuni 
docenti dei due istituti, anche quattro consiglieri 
comunali: Angelo Laudani, Giuseppe Vasta,  Nino 
Prezzavento, Davide Prastani e il sindaco di Bel-
passo Alfio Papale che dichiara: «E’ stata una nuo-
va occasione unica per formare i ragazzi e  farli 
diventare piccoli grandi uomini. I baby- ammini-
stratori della nostra città per un giorno grandi attori 
della vita sociale nazionale».

S.C.

2 SCUOLE BELPASSESI IN VISITA D’ISTRUZIONE A ROMA  
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Una giornata di gioco sportivo all'aria aperta
Day Fitness, sport come stile di vita

Le fiabe, filo conduttore del percorso curriculare ed extracurriculare Uno stimolo per gli studenti a fare sempre meglio nella vita

Grande emozione dei genitori e degli  insegnanti per i futuri “remigini”

“Progetti Lettura” Scuola Infanzia e Primaria Borse di studio “Michelangelo Virgillito”

Simbolica consegna di 71 alunni di 5 anni 18° Federica Mirenda

Mens sana in corpore sano! A Paternò, 
oltre ad allenare la mente con incontri cul-
turali, si pensa anche alla salute del corpo, 
promuovendo lo sport come stile di vita. 
Con questo intento è stato organizzato il 

Day Fitness, una giornata dedicata intera-
mente allo sport, vissuto all’aria aperta. Ar-
tefice dell’iniziativa è l’ istruttrice di fitness, 
proprietaria della palestra Powerfit, Carmen 
Di Dio, la quale per gioco ha proposto alle 

sue allieve una lezione di fitness all’aperto, 
«e così, con piacevole sorpresa ‒ racconta 
la Di Dio ‒ sono stati presenti non solo i 
miei allievi ma altre 350 persone. Questo 
ha comportato il coinvolgimento di altri 
istruttori e l’utilizzo  di molte altre attrezza-
ture per far fronte ai numerosi partecipanti. 
A questo proposito ringrazio lo staff e in 
particolare gli istruttori, Francesco Chisari, 
Carmen Anzà, Mario Rodo, Antonio Coluc-
cio, Aurelio Consalvo per la valida collabo-
razione».

La palestra Powerfit è una struttura con-
venzionata con il CUS di Catania, nata su 
iniziativa di Davide Borzì, responsabile del 
CUS, il quale ha aperto nel mese di aprile 
uno sportello informativo rivolto agli stu-
denti universitari, che possono così iscri-
versi e utilizzare le due strutture, quella del 
CUS e quella della palestra Powerfit, pagan-
do un unico mensile. 

La giornata è stata organizzata usu-
fruendo di tre spazi: spazio pilates, spazio 
Walk e spazio piscina. All’interno dei vari 

spazi, l’istruttrice insieme allo staff, che è 
stato idoneo e determinante per la riuscita 
della giornata, ha coordinato sette lezioni 
a scadenza oraria: dal pilates al popping, 
al taekwondo, dall’hip hop allo spinning al 
raggaeton, al hype e salsa e baciata. Le no-
vità della giornata sono state Zumba fitness, 
disciplina che ha origine dai balli di gruppo, 
e Crossfit, un allenamento funzionale, che 
aiuta la quotidianità. La manifestazione si 
è conclusa con la premiazione dei bambini 
che si sono esibiti con bravura e simpatia 
nelle vivaci coreografie Hip Hop.

Le numerose attività si sono svolte negli 
spazi verdi dell’agriturismo Acqua Rossa, 
sponsorizzate da persone che si fanno avanti 
perché credono in queste iniziative e inten-
dono promuoverle. 

Si è cercato di accontentare le esigenze 
di tutti per cui, oltre alle numerose attività, 
la gente, ha potuto godere di una giornata 
all’aria aperta, usufruendo dei servizi del 
centro benessere Relax, della piscina e del 
sole.

Presenti alla manifestazione sono stati il 
neosindaco, prof. Mauro Mangano, e l’as-
sessore allo sport, Alessandro Cavallaro. 
Entrambi sono stati premiati con una tar-
ga affinché, sostiene la sportivissima prof.
ssa Francesca Coluccio, l’amministrazione 
possa impegnarsi sempre di più nella pro-
mozione dell’attività sportiva a beneficio 
della salute. L’istruttrice Carmen Di Dio, 
lancia pertanto un messaggio a tutti coloro i 
quali volessero impegnare bene il loro tem-
po libero, dargli valore, pensando alla pro-
pria salute. A tal proposito, particolarmente 
simpatico è stato il momento della consegna 
della targa ad una signora, che non dovrà 
più compiere sessanta anni, la quale da due 
anni mostra un’assoluta dedizione al fitness, 
spinta a praticare sport anche per motivi di 
salute. Tanti buoni motivi allora per pratica-
re attività fisica, perché lo sport non porta 
solo giovamento al singolo,  ma educa l’ani-
ma, diventa occasione di incontro, di socia-
lizzazione e di educazione.

Favole, mille favole…ben 
si adegua il ritornello di 

questa canzoncina, tanto cara ai 
bambini, ai contenuti trattati in 
quest’anno scolastico sia dalla 
scuola dell’infanzia che dalla 
Primaria del IV C.D. “M. Vir-
gillito” di Paternò, che hanno 
visto nelle fiabe il file rouge del 
percorso didattico curriculare ed 
extracurriculare dei due ordini di 
scuola. 

Perché le fiabe? Gianni Ro-
dari scriveva: «Io credo che le 
fiabe, quelle vecchie e quelle 
nuove, possano contribuire ad 
educare la mente. La fiaba è il 
luogo di tutte le ipotesi, essa ci 
può dare delle chiavi per entrare 
nella realtà per strade nuove, può 
aiutare il bambino a conoscere il 
mondo».

E nella nostra realtà, dove 
l’avvento massiccio e massifi-
cante dei media ha  un’estrema 
diffusione e i bambini risultano 
spettatori assidui e passivi, di-
venta priorità assoluta recupera-
re il senso e il valore della fiaba, 
nonché il piacere della lettura.

Già dall’inizio dell’anno, la 
fiaba Cappuccetto Rosso è stata 
rappresentata dagli alunni delle 
classi V per accogliere festosa-
mente i bambini delle classi pri-

me.
In particolare la classica fiaba 

dei fratelli Grimm ha costituito il 
mediatore di tutte le attività rela-
tive al progetto "Io ho diritto a… 
vivere sulle ali della fantasia", 
condotto in continuità educativa 
tra scuola dell’infanzia e le classi 
prime, dove l’amata bambina dal 
cappuccio rosso ha preso vita in 
occasione della “Festa dell’acco-
glienza 2011/2012”, impersonata 
da un’alunna della Scuola Prima-
ria.

La stessa “Cappuccetto Ros-
so” è stata la protagonista di un 
ipertesto in Power Point costrui-
to dagli alunni delle classi IV e V, 
nell’ambito di un seguito labora-
torio di informatica.

E non solo…Cappuccetto 
e relativi personaggi, sono stati 
protagonisti a Natale e perfino 
nella “Festa di Primavera”!

Insomma, si può ben dire,  
che Cappuccetto Rosso l’ha fatta 
da padrone un po’ in tutte le pro-
poste didattiche!

Altri laboratori extracurricu-
lari che hanno accolto le fiabe, 
dando vita a drammatizzazioni 
di grande spessore sono stati: La 
Bella  e La Bestia (Laboratorio di 
animazione della lettura-Conti-
nuità Scuola Infanzia e Primaria) 

e Lasciateci sognare con le fiabe 
(Laboratorio di animazione della 
lettura Classi I e II)

Una menzione a parte merita 
il laboratorio teatrale extracurri-
culare delle classi V che ha visto 
coinvolti ben 28 alunni, 5 inse-
gnanti delle classi V e l’esper-
ta di teatro Adelaide Messina 
nell’allestimento dello spettacolo  
…E vissero tutti felici e contenti, 
rappresentato  con grandi con-
sensi a fine anno scolastico. 

Anche la scuola dell’infanzia 
ha rappresentato con successo 
drammatizzazioni sul tema fiabe-
sco: “C’era una volta e …inizia 
l’incanto (Sez. B e D)” e “Cap-
puccetto in città (Sez. G)” 

Le spettacolazioni conclusive 
hanno accolto i noti ingredienti 
narrativi di Cappuccetto Rosso, 
i quali sono stati utilizzati per 
costruire una storia che, avvalen-
dosi del gioco dei rimandi tra la 
realtà attuale e il mondo magico 
e lontano delle fiabe, ha inteso 
accogliere sia i contenuti classici 
della fiaba che i risvolti moderni 
che questa avrebbe potuto avere 
se proiettata nei nostri giorni.

In sostanza, si può affermare 
che l’universo delle fiabe è servi-
to per promuovere negli alunni un 
atteggiamento positivo verso la 
lettura, incoraggiandone non solo 
il valore relazionale e sociale ma  
anche per portarli a ri-scoprire 
e valorizzare il mondo della let-
teratura infantile e, quindi, della 
fantasia e della creatività, in con-
trapposizione con l’era dei carto-
ni animati ed internet spesso vet-
tori di messaggi diseducativi.

I “Progetti Lettura” sia della 
Scuola dell’Infanzia che della 
Primaria sono stati condotti in 
sinergia con la Biblioteca Co-
munale “G.B. Nicolosi” e con 
il “Centro Lettura Gulisano”, a 
cui vanno i sentiti ringraziamenti 
della scuola per la preziosa colla-
borazione prestata.

Una cornice d’eccezione con l’or-
chestra della Scuola Secondaria di pri-
mo grado “Luigi Sturzo” di Biancavil-
la per celebrare degnamente la cerimo-
nia di consegna delle borse di studio 
messe a disposizione dalla Fondazione 
“Opera Michelangelo Virgillito” a 20 
alunni meritevoli dei plessi Ardizzone 
e Falconieri del IV Circolo Didattico 
“Michelangelo Virgillito” di Paternò.

L’orchestra della “Luigi Sturzo”, 
una realtà d’eccellenza a livello na-
zionale,  ha letteralmente affascinato 
la vasta platea con l’esibizione di sug-
gestivi brani del proprio repertorio che 
hanno intercalato la consegna dei pre-
mi ai 20 alunni premiati.

Certo, non è stata cosa usuale per 
la scuola accogliere una vera e propria 
orchestra di circa 80 elementi, che con 
uno spiegamento di flauti, clarinetti, 
violini e saxofoni, diretta dal maestro 
Marcello Mammoliti, ha dato vita ad 
uno spettacolo musicale di grande 
spessore . 

La “Luigi Sturzo”‒ come ci spiega 
il D.S. prof.ssa Graziella Orto ‒ è una 
scuola ad indirizzo musicale dal 1999, 
già  partita a livello sperimentale nel 
‘97. L’orchestra è un’esperienza che 
non esito a definire più che positiva e 
che anno dopo anno, grazie all’impe-
gno dei professori di musica e di tutti 
i ragazzi, va consolidandosi sempre di 
più.

L’orchestra “Luigi Sturzo” ha avu-
to molti riconoscimenti e vinto parec-
chi premi, anche a livello nazionale, tra 
cui l’ultimo al 1° Concorso Musicale 
Nazionale “Città di Scandicci” (FI), 
dove ci siamo aggiudicati il primo pre-
mio. Tra l’altro annuncio con piacere  
l’imminente pubblicazione del primo 
cd musicale, a cura dell’Amministra-
zione Comunale di Biancavilla.”

Il D.S., prof. Filippo Motta, insie-
me al proprio staff, ha organizzato la 
cerimonia in modo da dare il giusto 
valore e il massimo risalto ad un even-
to così importante come la consegna 
delle borse di studio della Fondazione 
“Opera Michelangelo Virgillito”, un 
riconoscimento che ‒ come ha sotto-
lineato il Presidente Padre Salvatore 
Alì ‒ deve essere uno stimolo per gli 
studenti beneficiari ad impegnarsi e 
a fare di più alla scuola successiva, 
dando così un contributo positivo alla 
nostra società, nello spirito della Fon-
dazione e nel volere di Michelangelo 
Virgillito.

A consegnare il meritato ricono-
scimento, padre Salvatore Alì che ogni 
anno onora con la sua presenza la sen-
tita cerimonia, coadiuvato dal DSGA, 
rag. Anna Maria Corallo per la parte 
amministrativa e dalla Vicaria, ins. 
Barbara Spoto che ha letto le motiva-
zioni.

Questi i nominativi degli alunni 

premiati: Cantone Maria Rita, Galatà 
Valeria, Imbrogio Ponaro Alice, Lau-
dani Eleonora, La Spina Roberta, Ni-
colosi Nicoletta, Prezzavento Lucio, 
Scuto Francesca, Fallica Giorgia, Lau-
ria Alessia, Leonardi Martina, Man-
cuso Elena, Aiello Chiara Francesca, 
Castelli Giulia Maria, Rugolo Emma, 
Sciortino Veronica Rosa, Belvedere 
Annalisa, Camuti Alice, Miuccio Vin-
cenzo, Vigiano Isabella.

Presente alla cerimonia il neo sin-
daco di Paternò, prof. Mauro Mangano 
ed il Consiglio di Circolo.

Ad accogliere gli ospiti sono stati, 
da perfetti padroni di casa, i ragazzi 
del C.C.R., mentre tutta la cerimonia 
è stata coordinata dall’ins. Francesca 
Caccamo.

La consegna delle borse di studio 
si è conclusa con l’esibizione del Coro 
d’Istituto “Voci Bianche Michelange-
lo Virgillito” , il fiore all’occhiello del 
IV° C.D., diretto dal maestro Salvatore 
Coniglio e coordinato dall’ins. Teresa 
Mancuso.

Il coro, che conta 58 elementi e 
un numeroso gruppo di orchestrali, 
ha concluso un anno denso di attività 
e soddisfazioni con l’esibizione finale 
dall’emblematica tematica “Io mi im-
pegno a…vivere”, che si è svolta, con 
grande successo, il 19 giugno presso la 
Parrocchia “Sacro Cuore”.

Rosa Maria Crisafi

Att ività extrascolast iche al la  “Virgi l l i to”

Agata Rizzo

A.R.

A.R.

Il diciottesimo compleanno: il più sognato, 
il più speciale… e Federica Mirenda, una 

splendida studentessa del Liceo Classico “M. 
Rapisardi” di Paternò, il 3 giugno, ha voluto spe-
gnere le sue 18 candeline in un’atmosfera idillia-
ca, tra il profumo della brezza marina e le note 
della discoteca del lido “Le Palme”  della Plaia.

Circondata dall’affetto dei parenti e degli 
amici più cari, Federica, come lo aveva sognato, 
ha così trascorso una serata indimenticabile che 
ha reso i suoi 18 anni unici!

A Federica, con  l’augurio che possa per-
correre serenamente il sentiero della vita, non 
perdendo mai il sorriso gioioso che la contrad-
distingue da sempre, realizzando ogni progetto 
importante per il suo futuro!

Auguri!!!!!!!!!

Suggestiva cerimonia il 5 giugno alla 
Galleria d’Arte Moderna, dove ha avuto 
luogo la simbolica “consegna” di  ben 71 

alunni di 5 anni della scuola dell’infanzia 
“Michelangelo Virgillito” del IV° Circolo 
Didattico di Paternò, alle insegnanti della 

Scuola Pri-
maria che 
il prossimo 
anno scola-
stico li ac-
coglieranno 
nelle classi 
prime.

G r a n -
de l’emo-
zione di 
genitori ed 
insegnant i 
per i futuri 

“remigini” che dopo 3 anni passati nella 
scuola dell’infanzia a settembre intra-
prenderanno la grande avventura della 
Primaria.

E proprio con le note di “Io scolaret-
to” che enfatizza tale esperienze, i bambi-
ni con tanto di toga e tocco e insigniti dal 
“Diploma d’onore” hanno salutato la loro 
scuola già proiettati, … con trepidazio-
ne ma anche con tanto entusiasmo, nella 
scuola dei “grandi”.

Alla cerimonia ha presenziato il D.S., 
prof. Filippo Motta che ha espresso gran-
de soddisfazione per il significativo pro-
getto, coordinato dall’ins. Francesca Cac-
camo.



5Feste sacre e popolari

Miti, leggende e tradizioni riconducono all’antica civiltà contadina

Enfasi di luci, colori, suoni e tanta devozione per Maria SS. Del Carmelo

San Paolo a Palazzolo Acreide infiamma i devoti

Da luglio a settembre Ragalna festeggia la Patrona

Narrata da Giuseppe Pitrè e da Antoni-
no Uccello, la festa di San Paolo a Palazzolo 
Acreide è ancora capace di infiammare pa-
lazzolesi e devoti.

Il tripudio di colori che invade il sagrato 

della chiesa madre, durante l’uscita del si-
mulacro del santo, i bambini nudi sollevati 
in aria al passaggio del fercolo, quasi dei 
putti nel cielo di giugno, i carretti con pane a 
forma di serpenti, tra folclore, colore e tradi-
zione, caratterizzano Palazzolo Acreide nei 
giorni di festa che onorano il santo Patrono.

Dal 26 al 29 giugno, data del martirio, i 
palazzolesi onorano San Paolo, patrono della 
città dal 1690, e nei tre giorni si coltivano da 
anni tradizioni che rendono la celebrazione 
particolarmente suggestiva.

Una festa legata alla civiltà contadina, 
in cui miti, leggende, e credenze popolari si 
mescolano ad una spiritualità quasi arcaica. I 
festeggiamenti del 26 si aprono con l’accen-
sione delle luminarie, il 28 dalla basilica di 
San Paolo, parte il tradizionale giro di Galà 
con gli stendardi e il labaro, che apre ufficial-
mente i festeggiamenti. Al giro partecipano 
sbandieratori, bande musicali e picchetti a 
cavallo. Al rientro del giro di Galà si svolge 
poi la tradizionale “svelata” della statua di 
San Paolo, detta anche a sciuta ra cammira, 
in cui tra le preghiere e le acclamazioni di 
fedeli, viene svelata la statua cinquecentesca 
del santo. E quest’anno per allietare i devoti  
e non solo, la sera del 28 Palazzolo ha ospi-

tato anche il concerto di Antonella Ruggiero. 
Le celebrazioni sono proseguite il 29 con la 
benedizione e la distribuzione della spiga di 
San Paulu e il giro per la città del carretto che 
raccoglie le cuddure, pani votivi con serpen-
ti a rilievo, destinate ad essere benedette e 
vendute.  L’origine di questa consuetudine è 
da trovare nel fatto che la festa cade nel mo-
mento della mietitura. Le grosse ciambelle 
di pane affondano le loro radici nell’antica 
civiltà contadina: ex voto portati dai devoti 
per essere protetti. Una tradizione secolare 
che ancora oggi stupisce per le enormi quan-
tità di pane che viene raccolto e poi venduto.  
Altro elemento caratteristico della festa pa-
lazzolese è la “spiga di San Paolo”: spighe di 
profumatissima lavanda che viene offerta in 
gran quantità al Santo e che benedetta viene 
distribuita in piccoli mazzi ai fedeli.  Alle 13 
il momento più atteso dai fedeli e da quan-
ti vengono per assistere alla festa: A sciuta 
della vara con la statua di San Paolo e del-
la reliquia accolta sul sagrato da nzaredde, 
lunghi nastri di carta colorata che indicavano 
in passato i serpenti. Oggi sono un effetto 
scenografico, in onore del miracoloso ferco-
lo che viene portato in processione, a spalla 
nuda dai fedeli, per le vie della Palazzolo 

medievale, accompagnati da fuochi d’artifi-
cio. Durante la processione delle ore tredici 
si ripete l’antico rito della presentazione dei 
bimbi nudi al Santo. San Paolo è, infatti,  il 
protettore dei bambini crepati che soffrono 
di ernia. Ma è anche il Santo che protegge da 
tutte le necessità. Un’antica leggenda vuole 
che i bambini offerti al Santo dalla parte del 
libro diventino degli ottimi studenti, mentre 
quelli offerti dalla parte della spada saranno 
forti e coraggiosi.

La sera, dopo la processione delle ore 
venti, il tradizionale spettacolo pirotecnico 
ha accompagnato il rientro del Santo Patro-

no in chiesa. Una celebrazione molto sentita 
dalla comunità palazzolese, ma che per il fa-
scino ed il folclore è stata capace di attrarre 
molti turisti.

Lo storico Giuseppe Pitrè ed il poeta 
palazzolese Antonino Uccello hanno lascia-
to interessantissimi resoconti della festa, in 
cui vengono elencati riti e tradizioni ormai 
in disuso, come la benedizione degli animali 
in chiesa, e la tradizione dei ciarauli, uomini 
capaci di domare e rendere innocui i serpen-
ti. 

Ragalna, come da antica 
tradizione, l’ultima domenica 
e lunedì del mese di settembre 
si veste a festa per tributare so-
lenni festeggiamenti a Maria 
SS. Del Carmelo, Patrona della 
Città.

Bisogna dire che i festeg-
giamenti religiosi veri e propri 
prendono l’avvio il 1° luglio 
per la quindicina che precede 
la solennità liturgica di Ma-

ria SS. Del Carmelo del 16: 
in questa occasione si celebra 
la festa   prettamente religiosa 
senza fuoriuscita del Fercolo. 

La festa liturgica è, co-
munque, soltanto un’anteprima 
della grande festa settembrina, 
la vera Festa,  che tributa alla 
Celeste Patrona solenni festeg-
giamenti con grande enfasi di 
luci, colori, suoni e, soprattut-
to, con tanta devozione da parte 

non solo di tutti i residenti ma 
anche delle centinaia di visita-
tori e villeggianti  che per due 
giorni condividono col popolo 
ragalnese una forte religiosità 
che esalta la grande venerazio-
ne a Maria SS del Carmelo. 

Tra le feste Mariane, quel-
la della Madonna del Carmelo 
è, forse,  quella che in Sicilia 
accoglie la più grande devozio-
ne e il più sincero fervore reli-
gioso, in particolare a Catania 
e provincia.

Nel 1226 l’Ordine dei Car-
melitani istituì  al 16 luglio la 
festa della Madonna del Car-
melo che divenne poi popolare 
per una visione: un giorno la 
Madonna apparve a San Simo-
ne Stock, superiore dell’Ordi-
ne dei Carmelitani, consegnan-
dogli uno scapolare, l’Abitino, 
che avrebbe liberato dalle pene 

dell’inferno chiunque lo avesse 
indossato. 

Ritornando a Ragalna, il 
calendario dei festeggiamen-
ti prevede un vero e proprio 
percorso di fede con Maria 
Santissima che, raggiunge il 
suo clou l’ultima domenica e 
il lunedì successivo del mese 
di settembre: per due giorni,  
la Patrona va incontro ai suoi 
innumerevoli devoti, molti dei 
quali indossano  lo scapolare 
simbolo di appartenenza allo 
spirito, che l’acclamano senza 
sosta. 

L’uscita solenne della Ma-
donna, la più emozionante e la 
più attesa,  avviene la domeni-
ca mattina dalla Chiesa Madre: 
finalmente Maria Santissima, 
è pronta ad abbracciare il Suo 
popolo!

Le strade della Città, ad-

dobbate con fiori e bandiere, 
accolgono ben 4 processioni 
che uniscono idealmente tutto 
il paese in quanto lo percorro-
no in tutta la sua lunghezza, 
che non è cosa da niente visto 
che Ragalna  si estende per un 
vastissimo territorio in pendio. 

Il Comitato che predispone 
i festeggiamenti, la sera del lu-
nedì organizza splendidi fuochi 
pirotecnici eseguiti dalle più 
famose ditte pirotecniche, che, 
insieme alle bande musicali, 
contribuiscono ad arricchire 
ed esaltare il gioioso clima di 
festa . 

Con la festa della Madon-
na del Carmelo, come da tra-
dizione, i villeggianti salutano 
Ragalna e l’estate! 

Laura Timpanaro

Foto: Fausto Pacifico

Agata Rizzo

Foto: Franco Uccellatore

Grazie al culto della Madonna del Carmelo, si sono dif-
fusi, quasi esclusivamente in Italia e nella Penisola 

Iberica, dei nomi personali  che non si possono definire proprio 
antichi, dato che la festa della Beata Vergine del Monte Carme-
lo, protettrice dell’ordine dei Carmelitani, fu istituita nel secolo 
XIV.

Va ricordato che il monte Carmelo, da cui nasce l’origine sia 
del nome dell’ordine religioso dei Carmelitani sia del nome pro-
prio, Carmela/o o Carmine,  è un monte al confine fra la Galilea 
e la Samaria dove fin da epoca antichissima si stabilirono alcuni 
eremiti, di cui i frati carmelitani ne sono i prosecutori.

Si racconta (fra storie e leggenda) che il profeta Elia, men-
tre stava pregando durante una siccità che aveva colpito Israele, 
vide formarsi una nuvoletta che a poco a poco si allargò oscu-
rando il cielo sciogliendosi poi in pioggia.Quella nuvoletta fu 
interpretata fra i cristiani come una delle figure profetiche della 
Madonna.

Questo monte, che nelle fonti latine è detto Carmélus e in 
quelle greche Kàrmelos, porta in ebraico il nome Karmel “giar-
dino”, per l’abbondanza dei fiori che crescono sulle sue pendi-
ci.

Il nome Maria Carmela, o più semplicemente Carmela, si 
diffuse innanzitutto in Spagna e, in seguito, probabilmente du-
rante la dominazione spagnola, nell’Italia meridionale e in Sici-
lia, dove il nome divenne molto comune, creando un corrispon-
dente nome maschile, Carmelo.

Dalla Sicilia il nome si estese in tutta Italia, mentre il ma-
schile Carmelo rimase patrimonio quasi esclusivo dell’onoma-
stica siciliana così come  Carmine si ritrova soprattutto nel na-
poletano.

Da Carmela o Carmine derivano i diminuitivi, molto diffu-
si, di Mela, Carmelina o Lina, Carminella o Nella.

Nell’Ottocento ha avuto un’ulteriore diffusione in tutto il 
Paese lo spagnoleggiante Carmen, grazie alla celebre Carmen, 
la seducente sigaraia di Siviglia mangiatrice di uomini, celebra-
ta nella famosa opera lirica di Bizet.

Anche nella forma italiana, il nome Carmela  ha ispirato 
letterati, compositori e cantanti nostrani. Da Aldo Palazzeschi, 
che ha dedicato una sua poesia a Regina Carmela a Renato Caro-
sone, che negli anni Cinquanta cantava A’ sunnambula.

Origine del nome Carmelo

Luglio 2012
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Si conclude la II annualità del percorso “Operatore chimico ambientale”

Il CNR-IRPPS ogni anno valorizza le energie creative degli studenti

Progetto “Tutti pazzi per la chimica...”

Interventi integrati per il successo scolastico 

InvFactor 2012 e “giovani inventori”

Si è concluso giorno 7 giugno presso 
l’Istituto comprensivo Vittorino da 

Feltre il  progetto “Tutti pazzi per la chi-
mica…” realizzato nel corso del corrente 
anno scolastico dall’insegnante dell’ITI 
Cannizzaro prof.ssa Lidia Mastruzzo, co-
adiuvata dalle prof.sse Serafina Bergamo 
e Valeria Ligresti. Il progetto nasce dalla 
volontà di fare conoscere la Chimica in 
tutti i suoi aspetti nelle scuole primarie 
e secondarie di primo grado. La chimica 
fa parte della nostra vita. Rappresenta un 
motore di progresso e di modernità. La 
chimica è fondamentale per la nostra com-
prensione del mondo e dell’universo. Le 
trasformazioni chimiche sono essenziali 
alla produzione di cibo, medicine, carbu-
ranti e innumerevoli manufatti e prodotti.

Raccontare la chimica 
spesso significa superare 
stereotipi e pregiudizi mol-
to diffusi; con questa inizia-
tiva si è voluto avvicinare 
al mondo della scienza i più 
giovani in modo simpatico 
(anche mediante l’esecuzio-
ne di semplici  e divertenti 
“esperimenti” chimici) ed 
intelligente e far conoscere alle famiglie, 
agli insegnanti  e agli studenti  “la Chimi-
ca” con i suoi svariati universi e le mol-
teplici opportunità professionali che offre 
ai giovani. 

Sperimentare le leggi della chimica e 
della fisica attraverso l’utilizzo di materia-
li di uso quotidiano è il migliore approccio 

per  potere stimolare l’innata curiosità dei 
bambini e poterli guidare con competenza, 
in chiave prospettica, a cogliere le leggi 
della natura che regolano l’intero univer-
so.

Obbiettivo raggiunto in pieno per gli 
alunni della classi quinte sezioni A  e B 
e della seconda media sez A dell’Istituto 

"Vittorino da Feltre" che se-
guendo le indicazioni delle 
prof.sse Mastruzzo e Berga-
mo, coadiuvate dagli allievi 
delle classi IIIB e IV B chi-
mica dell’ITI Cannizzaro 
, Chisari A., Catalano T., 
Nicolosi A., Drago D., Pu-
gliesi L., Platania I., Ginesi 
G., Nicolosi F., Di Martino 

A., hanno assistito “attivamente” a diversi 
significativi esperimenti scientifici.

Palloncini gonfiati con anidride carbo-
nica scaturita dall’incontro di bicarbonato 
ed aceto, messaggi segreti scritti con rea-
genti chimici “incolori” che “magicamen-
te “compaiono quando vengono “spruz-
zati” con Sali di Ferro (III), inchiostri di 

pennarelli a spirito che si separano nei 
diversi componenti colorati mediante la 
cromatografia.

Nel corso di queste esperienze gli 
alunni della maestra Adriana Privitera e 
della prof.ssa Santina Ragusa sono stati 
seguiti con entusiasmo dai docenti  e dagli 
allievi dell’ITI Cannizzaro.

«E’ stato appagante ‒ sottolinea la di-
rigente della "Vittorino da Feltre" Lucia 
Lanzafame ‒ cogliere l’entusiasmo dei 
bambini nel raccontare le esperienze vis-
sute. In loro rimarrà un ricordo sicuramen-
te indelebile ma anche l’infinita curiosità 
per potere scoprire in maniera tangibile, 
con il proseguire degli studi, l’affascinan-
te mondo della chimica e della fisica.»

L’ITI “Cannizzaro” ha at-
tivato, da alcuni anni, 

percorsi triennali di istruzione in-
tegrati con moduli di formazione 
professionale che riguardano i pri-
mi tre anni della scuola secondaria 
di secondo grado.

L’intervento vuole offrire ai 

giovani siciliani un’offerta for-
mativa in grado di assicurare titoli 
di qualifica professionale ricono-
sciuti a livello nazionale e comu-
nitario, sulla base dei fabbisogni 
formativi già espressi dalle fami-
glie.

Mediante tali percorsi integra-

ti, si vuole ampliare e soddisfare 
l’offerta formativa contribuendo 
a contenere il fenomeno degli ab-
bandoni e della dispersione scola-
stica.

Nello specifico, gli obiettivi 
che si intendono conseguire alla 
fine dei tre anni sono: sviluppare 
percorsi di integrazione tra l’istru-
zione e la formazione professiona-
le per assicurare il conseguimento 
di una qualifica professionale; age-
volare l’inserimento lavorativo dei 
soggetti svantaggiati per combat-
tere ogni forma di discriminazione 
nel mercato del lavoro; assicurare 
ai giovani una proposta formativa 
dal carattere educativo, culturale e 
professionale, che preveda rispo-
ste adeguate alle loro esigenze, al 
fine di contrastare la dispersione 
scolastica e formativa; utilizzare 
metodologie di didattica attiva, 
di apprendimento dall’esperienza 
anche tramite stage formativi in 
stretta collaborazione con le im-
prese; realizzare un’offerta forma-
tiva personalizzata che consenta il 
recupero di eventuali deficit nelle 
competenze di base e/o tecnico-
pratiche.

Al termine del  percorso trien-

nale,  i giovani conseguono, oltre 
alla promozione alla classe suc-
cessiva del corso di studi frequen-
tato, anche l’attestato di qualifica 
professionale previsto dalla nor-
mativa vigente in materia di for-
mazione professionale.

Il percorso triennale prevede 
che un certo numero di ore venga-
no svolte presso delle aziende con 
le quali il Cannizzaro ha stipulato 
una convenzione, e a tal proposito  
gli allievi del II° anno del corso 
“Operatore Chimico Ambientale” 
durante il mese di Giugno hanno 
svolto una settimana di stage pres-
so i laboratori chimici della Doga-
na di Catania dove hanno svolto 
semplici analisi sui conservanti 
presenti negli alimenti che consu-
miamo quotidianamente. 

Soddisfatti il tutor aziendale e 
scolastico che hanno visto opera-
re in azienda ragazzini di quindici 
anni che hanno analizzato acido 
benzoico, acido sorbico, nitriti e 
nitrati  presenti negli alimenti. I ni-
triti ei nitrati sono infatti nelle car-
ni confezionate, benzoati e sorbati 
si trovano in cole, latte, tè, caffè 
e formaggio, propionati si trovano 
in prodotti da forno , mentre l’ani-

dride solforosa viene utilizzata per 
conservare la frutta secca , oltre a 
vini e bevande alcoliche. 

Se leggiamo le etichette dei 
prodotti alimentari, potremo facil-
mente imbatterci in numerose ca-
tegorie di ingredienti, tra le quali 
si distinguono anche i cosiddetti 
additivi, che spaziano dai coloran-
ti ai conservanti, dagli antiossi-
danti agli addensanti e ai corretto-

ri di acidità. Alla fine del percorso 
di stage gli allievi hanno appurato 
come sia utile leggere le etichette 
dei prodotti confezionati per capi-
re il numero di additivi presenti ed 
evitare di esagerare con dolciumi, 
merendine e bibite confezionate, 
prodotti ricchi di additivi non utili 
all’organismo umano. 

InvFactor 2012 è l’iniziativa 
che il CNR-IRPPS rivolge 

ogni anno a “giovani inventori” con 
lo scopo di convogliare, stimolare e 
valorizzare le intuizioni e le energie 
creative dei ragazzi italiani acquisite 
durante la formazione scolastica.

Possono oggi i coloranti naturali 
costituire una valida alternativa 
ai coloranti sintetici? A questo 
quesito ha risposto un gruppo di 
studenti di chimica che, analizzando 
i coloranti sintetici utilizzati per i 
tessuti, ha scoperto che contengono 

sostanze tossiche per l’uomo che a 
contatto diretto e prolungato con la 
pelle possono provocare dermatiti 
allergiche. Esistono invece molte 
sostanze estratte da prodotti di 
scarto agricolo che hanno proprietà 
coloranti e possono essere impiegate 
per colorare in modo naturale non 
solo alimenti ma anche fibre tessili 
naturali.

La proposta “Vestiamoci 
con i colori della natura - Dal 
passato una sfida all’innovazione” 
avanzata da un gruppo di studenti 

della classe IVA Chimica dell’ITI 
Cannizzaro di Catania nell’ambito 
della manifestazione “ Inv- Factor, 
anche tu genio”  è stata accolta 
favorevolmente da una giuria 
composta da ricercatori del CNR ed 
è entrata nella lista dei 10 finalisti 
su 25 partecipanti.

Il 20 Settembre, presso la 
rappresentanza dell’U.E. in Italia a 
Roma, gli allievi Di Nanno Michela 
e Timpano Daniele della classe  IVA 
Chimica presenteranno il lavoro 
“Vestiamoci con i colori della 

natura” 
La giuria composta da 

rappresentanti del CNR , dopo 
aver ascoltato le presentazioni 
dei ragazzi, selezionerà tra i 10 
lavori presentati,  tre vincitori che 
parteciperanno alla manifestazione 
europea che si terrà a Roma il 28 
Settembre “Light 2012 - Accendi la 
luce sulla scienza” nell’ambito della 
notte dei ricercatori promossa dalla 
Commissione Europea.

Prof.ssa Angela Percolla

Prof.ssa Angela Percolla

Prof.ssa Lidia Mastruzzo
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La copertina di questo nuovo romanzo 
dello scrittore veneto Antonio Sartor Tre senza 
due (Stravagario, Minturno di Latina, 2011, pp. 
292, € 12) ne sintetizza bene il contenuto: essa, 
abilmente disegnata da Claudia Piasentin, rap-
presenta ai lati un vecchio e un giovane (nonno 
e nipote) e al centro una rosa. In pratica si tratta 
di tre generazioni senza la seconda (la madre 
del giovane), precocemente mancata e qui sim-
boleggiata dalla rosa che il vecchio (padre della 
defunta) reca ogni mattina alla tomba di lei. Le 
parentele sono tutte illegittime, quindi soltanto 
naturali e non registrate né in parrocchia né al 
municipio; e il loro riconoscimento non è né 
semplice né facile. Casualmente verso la fine 
si scopre anche il padre (sempre illegittimo) 
del giovane e s’apprendono nuovi particolari 
inquietanti.

Il giovane Diego fino alla soglia della 
laurea in medicina è vissuto senza genitori, 

accudito da un’anziana nonna che nulla gli ha 
mai detto di vero circa i genitori di lui, restan-
do sempre nel vago. Dal primo tassello della 
ricerca, la casuale scoperta della tomba di sua 
madre in un cimitero di lusso, parte la febbri-
le ricerca di Diego, che lo porta a comporre il 
mosaico della sua parentela completa, con tutti 
i risvolti.

L’opera sembrerebbe una ripresa del pre-
cedente romanzo Mater semper certa est, il cui 
titolo peraltro è riportato come proverbio nel 
contesto di questo: c’è quindi un’indagine ser-
rata alla ricerca di maternità e poi di paternità, 
ricerca che per pagine e pagine si snoda con 
le tonalità di quel “giallo” che è la specialità 
del Sartor e che a volte somiglia ad un’indagine 
poliziesca o commissariale. E c’è da ammirare 
il fatto che per pagine e pagine l’autore riesce 
a reggere con mano ferma e decisa le fila del 
suo racconto, le connessioni, le complicazioni, 
le soluzioni, avvincendo il lettore fino all’ulti-
ma pagina, quando ogni intrigo è dipanato e la 
verità quasi pirandelliana appare tutta intera, a 
volte assurda ma sempre reale.

Ma il romanzo è anche storico: in esso 
vengono trattati aspetti sociali, ecclesiastici, fi-
nanziari. Ci sono le smargiassate del Fascismo 
con la tipica arroganza dei personaggi implica-
ti; c’è la seconda guerra mondiale, al cui scop-
pio vengono addirittura suonate a festa le cam-
pane delle chiese (una cosa che oggi sembra 
aberrante, ma che pure avvenne: e al riguardo 
si può vedere il saggio di C. Ciccia Il suono 
delle campane a Paternò intorno alla metà del 

sec. XX, in “Ricerche”, Catania, ag.-dic. 2003, 
p. 63); c’è la plurisecolare ostilità della Chiesa 
Cattolica contro gli ebrei, da cui poi derivaro-
no le persecuzioni naziste e fasciste; ci sono 
molti insegnamenti etici e morali; ci sono sen-
timenti e passioni a volte dirompenti. E mentre 
genitori e nonna fanno di tutto per disfarsi del 
nascituro Diego, uno soltanto, il vecchio del-
la copertina, si batte per far portare a termine 
la gravidanza e poi mantiene segretamente il 
giovane, assicurandogli un futuro più che di-
gnitoso. Questo vecchio è Mario Francesco, 
detto semplicemente MF, il quale però non può 
rivelare al nipote che perfino la madre prima 
l’aveva rifiutato e poi aveva accettato di tenerlo 
con un ricatto ai propri genitori: e ciò, perché 
egli immagina lo sbandamento psicologico che 
tale rivelazione potrebbe arrecare nella vita del 
giovane rifiutato da entrambi i genitori. Perciò 
il vecchio, che non aveva potuto avere figli na-
turali e sentiva Diego come figlio suo, si tiene 
tutto per sé il segreto, limitandosi a fare apporre 
sulla propria tomba in preparazione un’epigra-
fe scritta da Gabriella Manin: “Figlio, / la vita 
che ti ho data / non è un ricatto: / era scritto / 
che tu nascessi, / qualunque grembo / ti avesse 
generato.”

E fra i vari personaggi (tutti miscredenti) 
l’ottantacinquenne MF è quello che risalta per 
il suo affetto, per il suo interessamento e per 
gl’insegnamenti di vita che dà al nipote, rice-
vendo per questo suo comportamento l’elogio 
che l’autore ne fa. 

L’avversione alla Chiesa Cattolica s’espri-

me anche nel deplorare l’accordo col Fasci-
smo, la definizione di “Uomo della Provviden-
za” data a Mussolini, il mancato risarcimento 
dei danni provocati agli ebrei e il formalismo 
religioso di certi rampolli di gerarchi che la do-
menica andavano di mattina alla messa solenne 
e di pomeriggio a prostitute, coniando il motto 
“Chiesa e bordello cristiano modello”. 

Il caso vuole che il concepimento di Diego 
sia avvenuto a Conegliano (TV), città di resi-
denza dell’autore: e così questi coglie l’occa-
sione per esaltare il clima di questa città, il sole, 
il verde, il paesaggio, le colline, i monumenti, 
le cantine e il buon vino Prosecco, narrando 
che il protagonista Diego — saputo ciò dal pa-
dre — un giorno ci vorrebbe andare con la sua 
fidanzata.

Vari sono nel romanzo gli episodi commo-
venti per Diego e per i lettori, anche se una ce-
rimonia di sepoltura si conclude con un aperiti-
vo e un pranzo al ristorante: la morte d’un com-
pagno, la scoperta della tomba della madre, la 
conoscenza del padre negli ultimi giorni della 
sua vita, che il giovane — pur sapendo che il 
padre stesso lo aveva rifiutato, anche se dopo 
se n’era pentito — accudisce con sorprendente 
amore, dal silenzioso incontro con mano nella 
mano e occhi negli occhi fino all’addormen-
tamento con la testa reclinata sul moribondo, 
quasi a mettergli a disposizione quella vita che 
colui  — sia pur malvolentieri, e quindi contro 
la propria volontà — gli aveva dato: e, grato ad 
ogni modo per le emozioni che gli ha procurato 
la consapevolezza d’avere finalmente un padre 

e di potersi dedicare a lui, dopo la morte fa scri-
vere sulla sua anonima tomba “Grazie papà”.

Fra le svariate massime presenti nel libro, 
a volte espresse anche in epigrafe, significativa 
e la seguente: “un fiore reciso è già esso stesso 
un corpo morto e tentare di allungargli la vita 
che più non ha, mettendolo in acqua, altro non 
sarebbe che un accanimento terapeutico.” (p. 
109)

Come si vede, Tre senza due d’Antonio 
Sartor è un romanzo molto coinvolgente e 
scritto con buona affabulazione, il quale — 
oltre a narrare una storia — inculca nei lettori 
sentimenti, emozioni, riflessioni; e perciò va 
consigliato a quanti amano le buone letture. 
Fra l’altro vi sono frequenti citazioni di Dante, 
Foscolo, Carducci, Pasolini, ecc.; come pure 
vi sono esortazioni alla difesa dell’ambiente, 
in un momento in cui l’autore stesso deplora 
l’inquinamento e l’inciviltà della spazzatura 
abbandonata, da lui definita “marciume di ci-
viltà”. (p. 190)

Il formato grafico-editoriale del libro è 
economico, ma presentabile; e l’impaginazio-
ne è buona, anche se i caratteri delle parole 
sono piccoli, poco inchiostrati e di non agevole 
lettura nelle quasi trecento pagine fittissime. 
L’espressione linguistica presenta parecchie 
sviste ed errori veri e propri, non sempre facil-
mente correggibili; mentre alcune parole trivia-
li, probabilmente inserite per rendere realistica 
la narrazione, disturbano un contesto comples-
sivamente elevato.

A Villa delle Favare il Circolo Castriota presenta la Rassegna “In cerca d’Autore”

Un’indagine serrata alla ricerca della maternità e della paternità nello stile del "giallo"
"Tre senza due" di Antonio Sartor

 “Teatro” di Vincenzo Pirrotta  a Biancavilla

Carmelo Ciccia

Come scriveva Pier Paolo Paso-
lini «Nel teatro la parola vive di una 
doppia gloria, mai essa è così glorifi-
cata… Perché essa è, insieme, scrit-
ta e pronunciata. È scritta, come la 
parola di Omero, ma insieme è pro-
nunciata come le parole che si scam-
biano tra loro due uomini al lavoro, o 
una masnada di ragazzi, o le ragazze 
al lavatoio, o le donne al mercato - 
come le povere parole insomma che 
si dicono ogni giorno, e volano via 
con la vita.»

In questo intento si colloca l’ulti-
mo libro di Vincenzo Pirrotta, intito-
lato Teatro. Il testo, edito da Editoria 
& Spettacolo, è una raccolta di cin-
que atti unici di grande intensità che 
tocca temi forti e provocatori, quali 
la mafia e la pedofilia in un paese di 
cui l’autore esalta la bellezza ma de-
nuncia il degrado.  Si tratta di lavori 
che l’artista siciliano ha scritto in 
dieci anni: All’ombra della collina, 
Malaluna, La ballata delle balate, 
La grazia dell’angelo, Sacre-Stie.

Il noto drammaturgo, attore e 

regista è stato ospite lo scorso 16 
giugno presso Villa delle Favare, 
a Biancavilla, per un incontro pro-
mosso dal circolo “Castriota” con 
l’ospitalità nei locali del Comune del 
paese etneo e la collaborazione del 
periodico l’Alba.

Hanno conversato con l’autore, 
il prof. Pino Pesce, direttore del pe-
riodico l’Alba, la prof.ssa Rosa Ma-
ria Crisafi e la prof.ssa Mariacarmela 
Crisafi, docenti di Materie letterarie. 
Il dott. Giuseppe Catania, presidente 
del circolo culturale, ha coordinato 
i lavori, introducendo la serata con 
una riflessione sul significato di cul-
tura e sull’urgenza di farla, quale 
insostituibile alimento per la mente. 
Gli interventi dei relatori sono stati 
scanditi da alcuni brani, interpretati 
dall’elegante e simpatica esposizio-
ne dell’attrice Luisa Ippodrino, dalle 
note del violino di Federico Pedicona 
e della chitarra classica di Armando 
Percolla. Dopo le presentazioni e un 
breve profilo sull’autore, si è subito 
entrati in medias res, con una rifles-

sione sulla sicilianità dei testi.
Su un passo di All’ombra della 

collina, letto dalla Ippodrino, apre 
gli interventi il prof. Pesce, il quale 
prima di presentare Vincenzo Pirrot-
ta come drammaturgo,  lo ha ricorda-
to come attore, ruolo artistico dove 
eccelle per la sua energia espressi-
va e la sua fisicità: «E’ come se un 
dio parlasse in lui» dice il direttore 
de l’Alba ricordando il foscoliano 
«Nume in petto» che poi «caratte-
rizzerebbe – con i distinguo e i vari 
registri ispirativi – Pirrotta come at-
tore, regista e scrittore.»

«I tre ruoli – per Pesce – hanno 
una matrice formativa comune: la 
strada (e quindi il nonno di Vincen-
zo, venditore ambulante di vestiti), 
l’opera dei pupi e le prime (sempre 
grazie al nonno) letture di libri sul 
comunismo e su Pier Paolo Pasolini. 
Questo retaggio – chiarisce il profes-
sore – è più evidente nel dramma A 
l’ombra della collina, dove lo scrit-
tore di Casarsa – nella trasposizione 
letteraria, che riconduce all’oltre-

tomba letteraria (da Omero a Dante 
attraverso Virgilio) – viene presenta-
to da Pirrotta come il proprio men-
tore».

Dal duettare teatralmente di Pir-
rotta e della Ippodrino su un dialogo, 
tratto da All’ombra della collina, il 
secondo intervento del prof. Pesce, 
il quale da una parte condivide il ca-
rattere di teatro civile e di denuncia, 
dall’altra non è d’accordo sull’«uso 
predominante del dialetto che taglia 
la comunicazione all’interno della 
stessa area linguistica: Sicilia orien-
tale, centrale ed orientale, a loro 
volta frammentate dalla miriade di 
diversità linguistiche.»

A raffreddare i toni cordialmente 
caldi, l’intermezzo musicale del chi-
tarrista classico Armando Percolla, 
cui segue l’intervento della prof.ssa 
Rosa Maria Crisafi che si sofferma 
proprio sul carattere della denuncia 
civile, spiegando il significato del 
teatro pirrottiano con questa frase 
tratta dal manuale di storia del teatro 

di Alonge e Tessari: «A teatro la co-
munità vede riflessi i miti del proprio 
patrimonio culturale e mitologico: e 
il teatro suscita negli spettatori un 
effetto benefico, li libera dalle pas-
sioni». Le riflessioni della prof.ssa 
Crisafi, dal generale al particolare,  
da un excursus sulla storia del teatro 
si sono poi soffermate sulla Ballata 
delle balate, inserito nel filone della 
denuncia civile insieme a Sacre-Stie 
e Quei ragazzi di Regalpetra. Ma a 
parlarci di questa Ballata,  su invito 
della Crisafi, è stato proprio l’auto-
re il quale racconta che «è il canto 
di colpa e di “non espiazione” di un 
latitante, che recita un rosario dove 
i misteri dolorosi sono quelli della 
passione di Cristo e i misteri gioio-
si (e non gaudiosi) i grandi delitti di 
mafia: De Mauro, Scaglione, Impa-
stato, Dalla Chiesa, Chinnici e Cas-
sarà, la masculiata di Capaci, ecc… 
L’opera è stata meditata  dopo l’ar-
resto del boss di Brancaccio, nel cui 
covo sono stati trovati bibbie, imma-
gini di santi e altarini».  La vicenda, 
che si volge durante la Settimana 
Santa, oscilla tra sacro e profano in 
mezzo al quale scorre il sangue che 
come un ossimoro accosta il sangue 
di Cristo al sangue delle vittime. E 
così come una pennellata rossa ri-
sultano forti le parole del mafioso 
recitate dallo stesso Pirrotta: «A mia 
mi piaci lu sangu! E lu sangu n’cà 
fazzu scurriri iu, cu è n’cà lu po ri-
chiamari dintra li vini? Iu vogghiu 
viriri lu sangu, voggiu astutari li 
cristiani comu cannili. Lu ciavuru di 
lu sangu d’un mortu ammazzatu, pi 
mia è ciavuru di puisia». Nella fase 
di scrittura di questo testo – rivela 
l’autore – è stato assillato da una 
domanda che solo alla fine ha avuto 
una risposta: « Come si può leggere 
il precetto di Gesù ama il tuo nemico 

e subito dopo essere mandanti di un 
omicidio? Il mafioso, attraverso la 
parola sacra, non vuole avvicinarsi 
a Dio ma sostituirsi a Dio». Infatti 
il Dio invocato dal latitante non è il 
Dio misericordioso ma quello san-
guinario, della vendetta.

Ma è in Sacre-Stie, come ha 
sottolineato Mariacarmela Crisafi, 
che la parola si veste  di una since-
rità spietata e provocatoria e sembra 
prendere corpo, coinvolgendo i sen-
si.     

Un testo dai toni forti e atroci, la 
storia di un uomo, che impiega la vita 
a meditare la sua vendetta nei con-
fronti di un cardinale che in passato 
aveva abusato di lui, quando era solo 
un bambino, e la cecità del cardinale, 
elemento catartico per il protagoni-
sta, sarà invece il suo contrappasso. 
Innegabile nel testo il riferimento a 
Edipo, anche se in questo caso il pro-
cesso è inverso. E alla domanda cosa 
si prova a dover entrare nella mente 
di un pedofilo, Pirrotta risponde che 
è una realtà atroce che «lascia il vuo-
to dentro».

Mariacarmela &
Rosa Maria Crisafi

Bar - Ristorante - Pizzeria - Ricevimenti Nuziali - Locali ClimatizzatiVia Villaggio San Francesco - Ragalna (Etna) - Ct - Tel. 095-620884
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DON LORENZO MILANI E I RAGAZZI DI BARBIANA in diretta dal passato

Barbiana!? E dov’è?… Ammeri 
Missina!? Inutile cercare… il paesi-
no non esiste nemmeno sulla cartina 
geografica! Eppure c’è! Son salito 
sin lassù, da una mulattiera, stretta 
stretta e sassosa; mi sono arrampi-
cato per il versante nord di Monte 
Giovi, nel Mugello, sulle monta-
gne toscane. In cima al viottolo si 
stende Barbiana: poche case sparse 
tra i campi e i boschi, alcune stra-
de impolverate, la piccola chiesa di 
Sant’Andrea, una canonica. Man-
ca l’acqua, la corrente elettrica, il 
servizio postale… In quest’angolo 
sperduto della terra, ci abita il fa-
moso prete “cattocomunista”, don 
Lorenzo Milani.

Di lui si dice un gran bene, ma 
anche… un gran male. Avversato 
dalla giustizia italiana e dalla gerar-
chia ecclesiastica, dalla mentalità 
perbenista e dai luoghi comuni, don 
Milani è, senza dubbio, uno dei più 
grandi educatori e riformatori del 
pensiero e della pastorale cattolica 
degli anni ‘50 e ‘60 del Novecento, 
nella chiesa, retriva e restrittiva, di 
papa Pacelli. Il Concilio Vaticano II 
e Giovanni XXIII erano ancora mol-
to di là da venire!

A Barbiana, quel giovane pre-
te di frontiera, c’era arrivato tanto 
tempo prima, il 6 dicembre 1954, un 
lunedì freddo e piovoso! E da quel 
luogo, ai confini del mondo, don Mi-
lani, mi racconta la sua vita… la sua 
meravigliosa avventura…

Don Lorenzo, ma com’è finito 
quassù, in questo luogo sperduto e 
dimenticato dal mondo?

«In effetti, non lo so neanche io 
come sono arrivato qui, a Barbiana, 
ma credimi, contrariamente a quanto 
puoi immaginare, per me, è stata una 
vera fortuna, un dono della Provvi-
denza! Certo, all’inizio è stata dura, 
ma poi mi ci sono abituato, mi sono 
sentito come fossi a casa mia! Ripe-
to, è stata proprio la Provvidenza a 
portarmi sin quassù!».

Mi sta, quasi, volendo dire che 
per lei è stato… un premio venire 
a Barbiana?

«Beh, … proprio un premio non 
direi. Arrivai a Barbiana, nel dicem-
bre del 1954, un minuscolo e sperdu-
to paesino di montagna. Ricordo an-
cora la “grande” accoglienza che mi 
hanno riservato: il freddo, la neve, il 
sagrestano e il cane che viveva nella 
vecchia canonica! Il motivo del mio 
trasferimento?! Beh, diciamo che la 
vera causa “scatenante” fu data dai 
continui e ripetuti “dissidi”, che già, 
sin d’allora, “intrattenevo”… con i 
miei superiori!».

Don Lorenzo, ci dica qualcosa 
della sua infanzia e della famiglia 
d’origine?

«Ricordo l’infanzia e la mia 
famiglia con tanto piacere! Ah, che 
bei tempi…! Mio padre proveniva 
da una ricca famiglia di intellettuali 
fiorentini; mia mamma, Alice Weiss, 
era la pronipote del famoso filologo 
Domenico Comparetti e di sua mo-
glie Elena Raffalovich, sostenitrice 
e creatrice di giardini d’infanzia 
froebeliani. Dalla mia famiglia ho 
avuto tutto ciò che un ragazzo può 
desiderare: pane, soldi, cultura, pre-
stigio, indipendenza di pensiero, ri-
spetto per le mie scelte. Ma volevo 
di più… molto di più!».

Ma come è avvenuta la sua 
conversione. Ci racconti la “chia-
mata” alla vocazione sacerdotale.

«E’ una storia lunga e sorpren-
dente! Come tutte le vocazioni an-
che la mia è avvolta… nel mistero! 
All’inizio della mia conversione c’è 
stato un colloquio, avvenuto in ma-
niera casuale, nel giugno del 1943, 
con don Raffaele Bensi, che, in se-
guito, diventerà il mio direttore spi-
rituale! Ero già, da lungo tempo, in 
un continuo stato di travaglio inte-
riore, di “ricerca spirituale”, quando, 
all’improvviso… tutto mi sembrò 
più semplice, più facile. Il Signore 
mi aveva vinto e convinto! Addi-
rittura, nel novembre dello stesso 
anno, entrai nel seminario di Cestel-
lo in Oltrarno. Volevo abbracciare, 
totalmente, Gesù!».

Come furono i primi passi in 
seminario?

«Il primo periodo trascorso in 
seminario fu, per me, piuttosto duro! 
Non ero abituato a rispettare le rigi-
de regole “imposte” dall’alto, per 
cui, iniziai, da subito, a scontrarmi 
con i miei superiori! Non riuscivo a 
comprendere le ragioni di certe nor-
me, prudenze, manierismi, che, ai 
miei occhi, erano lontani anni luce 
dalla freschezza e dalla sincerità del 
messaggio evangelico. Ma ricordo, 
ancora, perfettamente, l’immensa 
emozione provata il 13 luglio 1947, 
quando, nel duomo di Firenze, venni 
ordinato sacerdote».

E i primi passi da prete?
«Beh, … già durante le mie pri-

me messe vedevo sempre le stesse 
facce, poche ed annoiate. I giova-
ni, poi, se ne stavano sempre negli 
ultimi posti, apatici… a guardare 
l’orologio! Una domenica, all’im-
provviso, lasciai il vespro al mio 
parroco e scesi in paese… a giocare 
con i ragazzi nella piazza. Pensai… 
se Maometto non va dalla monta-
gna, la montagna va da Maometto! 
Ma non mi bastava solo “giocare” 
al pallone con i miei ragazzi! Come 
sempre, volevo di più, molto di più! 
Capii che, per il loro bene, dovevo 
“aprire lo scrigno sigillato delle loro 
menti”, con lo studio, con la scuola! 
Ma la mia scuola sarebbe stata… “di 
classe”! Doveva colmare la diffe-
renza abissale che allora esisteva (e 
ahimè, esiste anche oggi), tra i figli 
delle classi privilegiate e i ceti po-
veri».

E allora, torniamo alla prima 
domanda, come finì a Barbiana?

«Caro ragazzo, ma allora davve-
ro vuoi farmi… litigare con il mio 
vescovo! Ma mi sei simpatico con 
quel tuo colorito, quasi bronzeo, mi 
ricordi qualcuno, un caro giovane 
siciliano, che, anche lui, per motivi 
“politici”, ha litigato di brutto con il 
suo parroco! Comunque, ti basta sa-
pere che quando la Curia di Firenze, 
mi “mandò” qui, a Barbiana, iniziai, 
da subito, il “sogno della mia vita”: 
la scuola a tempo pieno, espressa-
mente rivolta alle classi popolari, e 
la sperimentazione del metodo della 
“scrittura collettiva”».

Mi racconti un po’ di questa 
famosa “scuola di Barbiana”.

«Quando arrivai a Barbiana, 
c’era una sola scuola elementare, 
cinque classi in un’unica aula; i ra-
gazzi uscivano dalla quinta, semia-
nalfabeti, e subito andavano a lavo-
rare nei campi: timidi e disprezzati! 
La “mia scuola” è alloggiata in un 
paio di stanze della canonica an-
nessa alla piccola chiesa del paese. 
Addirittura, con il bel tempo si fa 
scuola all’aperto sotto il pergolato! 
La scuola di Barbiana è un vero e 
proprio “collettivo” dove si lavora 
tutti insieme, la regola principale è 
che chi sa di più aiuta e sostiene chi 
sa di meno. L’orario della mia scuo-
la è dalle otto di mattina alle sette 
e mezza di sera. C’è solo una breve 
interruzione per mangiare. Non c’è 
ricreazione e nessun gioco. Quando 
c’è neve, i miei ragazzi, si mettono 
a sciare per un’ora, dopo mangia-
to; d’estate, invece, nuotano in una 
piscina, costruita da loro. Anche 
queste non sono “ricreazioni”, ma 
materie scolastiche che potranno es-
sere utili nella vita. E la lettura dei 
giornali, da noi, non manca mai! Al-
meno per due ore al giorno, i miei 
ragazzi, leggono due giornali: uno 
cattolico e uno laico. Il mio motto è  
“Stare sui coglioni a tutti, come lo 
sono stati i profeti, innanzi e dopo 
Cristo. Rendersi antipatici, noiosi, 
odiosi, insopportabili a tutti quelli 
che non vogliono aprire gli occhi 
sulla luce”».

Don Lorenzo, cosa ne pensa 
della scuola pubblica italiana?

«Per carità, non mi parlare della 
scuola italiana, di classe di concorso 
e di classi pollaio, di esami di Stato 
e di prove Invalsi, di premi di pro-
duttività e di tagli indiscriminati, di 
ministri che pensano solo ai bilanci 
e di insegnanti che guardano solo 
il cedolino e l’orologio, di contratti 
e di ferie non godute, e di precari, 
sempre e solo… precari, mentre i 
ragazzi vengono abbandonati a se 
stessi! Che pena!

Ma il mio motto è “I care”, “mi 
interessa, mi sta a cuore”, ed è per 
questo che ho fondato “la scuola di 
Barbiana”! Sulla parete della cano-
nica ho fatto scrivere un breve com-
ponimento di un bambino cubano: 
“Io scrivo perché mi piace studia-

re. Il ragazzo che non studia non è 
un buon rivoluzionario!”. Io faccio 
scuola ai contadini e agli operai, e da 
noi si impara, soprattutto, la lingua 
italiana, per essere uguali agli altri, 
per farsi comprendere e compren-
dere il mondo. Ogni sera mi fermo 
sulle parole, gliele seziono, gliele 
faccio vivere come persone che han-
no una nascita, uno sviluppo, una 
trasformazione, un deformarsi. La 
parola è la chiave fatata che apre 
ogni porta! Questo insegno ai miei 
ragazzi, e da noi non ci sono voti, né 
pagelle, né rischio di essere bocciati. 
Anche perché, l’insegnante che boc-
cia, boccia se stesso! Da noi nessuno 
è pregato per studiare. Anzi, tutti di-
ventano maestri e insegnano a quelli 
che sono più piccoli di loro. Io inse-
gno solo ai più grandi. Proprio una 
bella scuola, vero?! Però, sapessi 
quanti dispiaceri e sofferenze… ma 
anche quante soddisfazioni!».

Don Lorenzo, lei ha avuto duri 
scontri e “incomprensioni” con i 
suoi superiori. Cosa ne pensa della 
Chiesa attuale?

«Per carità, non mi parlare di 
vescovi e di processioni, di regole 
ecclesiastiche e di celebrazioni li-
turgiche, di feste sacre e di… messe 
cantate. I preti solo a queste cose 
pensano! Ha proprio ragione un mio 
amico siciliano, che spesso ripete, 
nei suoi comizi, col suo suadente 
dialetto: “Cu sempri vidi a pruces-
sioni e a missa… non è lignu di fari 
crucifissi!”. Io, al mio popolo, gli 
ho tolto la pace, come diceva Gesù 

“Non sono venuto a portare la pace, 
ma la spada!”. Ho seminato contra-
sti, discussioni, contrapposti schie-
ramenti di pensiero! Con la dolcezza 
raggiungerei soltanto quelli che non 
hanno bisogno delle mie osserva-
zioni. Con la durezza invece ho la 
speranza di sconquassare quelli, in 
buona fede, che non potrei raggiun-
gere. Chi riceve uno schiaffo, se è in 
mala fede, reagisce male, si ribella, 
se, invece, è in buona fede, viene 
scosso, e poi è portato a riflettere. 
Con la dolcezza lo lascerei nell’illu-
sione…».

Con il suo famoso libro, Let-
tera a una professoressa, lei ha 
lanciato un pesante atto d’accusa 
al sistema scolastico e all’intera 
società italiana.

«Questo libro è il frutto maturo, 
poetico e tagliente della straordina-
ria esperienza “collettiva” dei miei 
ragazzi! La scuola è diversa dall’au-
la di un tribunale! Per i magistrati 
vale solo ciò che è legge stabilita. 
La scuola, invece, siede tra passato 
e futuro, e deve averli entrambi pre-
senti. È l’arte delicata di condurre 
i ragazzi su un filo di rasoio: da un 
lato formare in loro il senso della le-
galità (e in questo somiglia alla fun-
zione dei giudici), dall’altro lato la 
volontà di leggi migliori cioè di sen-
so politico (e in questo si differenzia 
dalla magistratura). Per questo, io 
credo, che la scuola “fa” politica, e 
gli insegnanti,… quelli veri, sono 
dei “veri” politici. Perché, innanzi-
tutto, bisogna essere uomini “veri”, 
e poi, uomini “liberi”».

Si ricordi sempre, carissimo An-
gelo, che la grandezza di una vita 
non si misura dalla grandezza del 
luogo in cui si svolge, ma da tutt’al-
tre cose!». 

Se dovesse lasciare un testa-
mento morale ai suoi discenti, 
cosa scriverebbe?

«Caro Michele, caro Francuccio, 
cari ragazzi… ho voluto più bene a 
voi che a Dio, ma ho speranza che lui 
non stia attento a queste sottigliezze 
e abbia scritto tutto al suo conto. Un 
altro abbraccio, vostro Lorenzo».

Presso le biblioteche 
“Concetto Marchesi” 

e “Gesualdo Bufalino” di Mi-
sterbianco, partirà a giorni il 
progetto “Biblio Lab Summer 
2012”, dedicato ai bambini ed 
ai ragazzi del territorio comu-
nale. Ne dà l’annuncio l’asses-
sore alla Cultura del Comune 
etneo, Barbara Bruno: «Quello 
che si sperimenta attraverso il 
gioco si fissa in modo inde-

lebile nella mente in quanto 
esperienza partecipata. I labo-
ratori estivi in biblioteca, la 
cui caratteristica principale è 
legare un momento di ascolto 
ad un’attività di tipo creativo-
manuale, vogliono essere una 
preparazione alle vacanze esti-
ve ed un’occasione, per i bam-
bini ed i ragazzi, per avvicinar-
si al libro».

I laboratori estivi, la cui 

partecipazione è gratuita, sa-
ranno strutturati per fasce d’età 
e si occuperanno di lettura ani-
mata, per i più piccoli (3-6 
anni); scrivere con gli occhi, 
scrittura creativa, per i ragazzi 
(8-12 anni); laboratorio teatra-
le, per i ragazzi (11-14 anni); e 
fotografia, per i ragazzi (15-18 
anni). I tutor dei vari laborato-
ri saranno, Angela Puleo, Lina 
Maria Ugolini, Grazia Caruso, 

Katia Caruso, Pippo Puleo, 
che, animati da passione per 
ciò che realizzano, offriranno 
alla comunità misterbianchese 
un servizio di elevata qualità, 
in modo assolutamente gratui-
to.

Per informazioni ed iscri-
zioni contattare la Bibliote-
ca “C. Marchesi”, tel. 095 
7556730, e-mail: biblioteca@
misterbianco.gov.it

Angelo Battiato

Progetto dedicato ai bambini ed ai ragazzi del territorio comunale
“Biblio Lab Summer 2012” a Misterbianco

www.lalba.info
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C’è un avver-
bio in più, 

e troppo lungo, nel 
discorso loggesco, e più di una ripetizione ad majo-
rem gloriam rethoricae, ma l’analisi è corretta, e le 
figure dei berluscones politici evocano gli Spettri di 

Ibsen, quegli pseudo valori che rovinano la vita, quale 
che ne sia l’ambito e l’estensione: privata e pubblica. 
Forse che gli uomini del Berlù non soffrono di questo 
morbo che pialla le personalità riducendole a larve del 
signorsì? Questa riduzione a massa afasica di uomini 
che hanno aperto bocche legate solo per inneggiare e 

coprire rievoca il bel libro di Ehrik Fromm, Avere o 
essere? I berluscones hanno conosciuto solo l’avere: i 
vantaggi materiali della sudditanza assoluta, una sor-
ta di replica della morale gesuitica: obbedire e tacere, 
perinde ac cadaver, come un cadavere. Con sacrificio 
autolesionistico della personale dignità. Della quale 

non sembra resti traccia nei pupi arcoriani, solleciti, 
ieri e oggi, del miserabile vantaggio personale di so-
nante valsente, comunque proposto, magari condito 
di avvenenti fanciulle disponibili. Uomini dell’avere 
senza dubbi, senza se e senza ma. 

Parola d’ordine “Arricreamoci”, termi-
ne dal significato polisemico ma univoco 
nel senso di fondo: insomma, spassiamocela 
(sicilianamente), creiamo e ricreiamo, ricrea-
zione. 

“Arricreamoci 2”, ovvero un campo ludi-
co per bambini. Un Grest, qualcuno potrebbe 
pensare, ma molto più di un semplice Grest. È 
un progetto riabilitativo per dieci bambini non 
vedenti ed ipovedenti, di età compresa fra i 5 
ed i 13 anni, che si è svolto a giugno, in cinque 
giorni, all’interno della Biblioteca Comunale 
di Mascalucia, delegazione di Massannunzia-
ta. La struttura è una pietra miliare nel cata-
nese poiché attrezzata per utenti diversamente 
abili della vista, con libri in braille, volumi in 
audio, sistemi informatici multisensoriali e 
video  ingranditore, e fornisce giornalmente 

la possibilità di lettura di un quotidiano tra-
mite un impiegato. Attrezzature e contributo 
umano, che consentono a tutti di poter vivere 
pienamente le emozioni suscitate da un testo 
e che hanno fruttato al Comune di Mascalucia 
una menzione nel Premio nazionale “Nessuno 
escluso @lla tua biblioteca”.

Promotrice del progetto “Arricreamoci”, 
finanziato dall’Amministrazione Comunale 
di Mascalucia, la professoresa Rita Puglisi, 
coordinatrice della commissione istruzione 
dell’Unione italiana dei ciechi e degli ipo-
vedenti, nonché docente di pianoforte della 
locale scuola media ad indirizzo musicale 
“Leonardo da Vinci”.

Oltre che la lettura, il campo ludico ha 
preso in considerazione altri aspetti, grazie 
anche agli ampi spazi interni ed esterni, con 

un grande giardino, di cui è dotata la bibliote-
ca di Massannunziata: i bambini hanno potuto 
giocare; conoscere, utilizzare e manipolare il 
materiale ludico; svolgere attività riabilitative 
e sedute di educazione al movimento; svilup-
pare il contatto con l’acqua. La merenda, per 
tutti i bambini, è stata offerta dal Bar Vala-
stro.

Al progetto hanno partecipato anche i 
genitori, destinatari di elementi di pedagogia, 
psicologia e tecniche riabilitative, ma soprat-
tutto destinatari di un messaggio culturale di 
fondo dell’Unione Italiana Ciechi: far coglie-
re tutte le opportunità riabilitative ed educa-
tive ai figli, significa consentir loro una vita 
piena, evitando che l’handicap diventi una 
barriera alle loro ambizioni.

Si parla tanto, come spesso accade, del Piano 
d’azione e coesione  del Ministero per la Co-

esione Territoriale, ma con poca cognizione. Esso è lo 
strumento di riprogrammazione che ha preso il posto 
del precedente “Piano per il Sud” per la spesa dei fondi 
strutturali (spending review) avviato nel 2011 e perio-
dicamente aggiornato. La politica di coesione trae fon-
damento e legittimazione dalla Costituzione (art. 119, 
quinto comma, e art. 3, secondo comma) e dal Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea (art. 174), che 
richiedono “interventi speciali” per promuovere uno 
“sviluppo armonico” (così il citato articolo del Tratta-
to) e, come recita un articolo fra i più belli della nostra 
Costituzione repubblicana, per “rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e sociale”.  È una politica a cui 
il Governo ha dato attuazione in quattro distinti passi: 
la deroga al patto di stabilità interno per il cofinanzia-
mento nazionale dei fondi comunitari in ogni regione 
del paese, introdotta con il Decreto “Salva Italia”, pre-
correndo una strada che l’Europa intera dovrebbe ora 
imboccare; la riprogrammazione, attraverso il Piano di 
Azione Coesione e d’intesa con le Regioni, di 3,7 mi-
liardi di fondi comunitari da loro gestiti; una sequenza 
di assegnazioni del CIPE che, proseguendo l’azione 
avviata nell’estate del 2011, ha sbloccato 12 miliardi di 
euro; da ultimo, una riprogrammazione per 2,3 miliardi 
dei fondi comunitari gestiti dai Ministeri centrali.

Presentando criticamente il documento alla Ca-
mera dei Deputati,  il ministro Barca ha posto alcune 
domande e dato le risposte da lui ritenute congruenti: 
«Dove sta la novità? Nel passato sono state destinate al 
Mezzogiorno ampie risorse finanziarie aggiuntive sen-
za vederne i risultati o addirittura l’attuazione: perché le 
cose dovrebbero cambiare? Perché le azioni intraprese 
dovrebbero riscattarci dall’incapacità di spendere che 
ha relegato l’intera Italia al penultimo posto nel tasso 
di utilizzo dei fondi comunitari fra i 27 Stati Membri 
dell’Unione Europea? Perché dovremmo evitare l’uso 
inefficace o distorto delle risorse?» Questa la risposta: 
«La possibilità di cambiare esiste. La novità c’è. Sta 
negli obiettivi e nel metodo.»

Obiettivi e metodi tengono conto delle cause degli 
insuccessi individuate nella Relazione presentata alle 
Commissioni Bilancio di Camera e Senato lo scorso 
6 dicembre, tra cui: incertezze dovute al susseguirsi di 
tagli di finanza pubblica non risolutivi e allo “spiazza-
mento” della spesa a causa del patto di stabilità interno; 
frammentazione degli interventi; inadeguata attenzione 
ai risultati e scarsa mobilitazione e voce dei territori;  
debolezza di indirizzo dei centri di competenza e co-
ordinamento nazionali (cui corrisponde un’analoga 

debolezza del livello regionale).
Delle incertezze finanziarie e dello spiazzamento si 

è preso cura il Decreto “Salva Italia”. Le altre criticità 
sono state affrontate costruendo gli interventi attorno 
a cinque principi: Concentrazione; Orientamento ai ri-
sultati; Mobilitazione della classe dirigente dei territori; 
Indirizzo nazionale, maggiore cooperazione orizzonta-
le e verticale delle strutture di governo. 

A questi principi si aggiunge il metodo con cui 
sono state reperite le risorse impiegate nelle ripro-
grammazioni. Il Piano di Azione Coesione è stato 
reso possibile dal riesame e riallocazione della spesa 
pubblica, una vera e propria spending review che ha 
sfruttato la flessibilità della finanza comunitaria. Sono 
stati definanziati interventi che non erano in grado di 
produrre beni collettivi ma, al contrario, immobilizza-
vano liquidità su progetti poco efficaci, irrealizzabili o 
resi obsoleti dall’evoluzione del contesto economico 
e sociale. 

Nel complesso, il metodo adottato può rendere 
l’intervento nel Mezzogiorno tre volte utile per l’intero 
paese

Come il medesimo Ministro ha riconosciuto 
«Molto resta tuttavia da fare: si tratta di integrare l’in-
tervento preventivo per la legalità e contro la crimina-
lità mafiosa all’interno dei singoli progetti di sviluppo, 
come si è fatto per il progetto Pompei e come abbiamo 
programmato per i progetti territorialmente mirati di 
contrasto della dispersione scolastica».

Si tratta quindi di estendere progressivamente, alla 
spesa ordinaria per il Sud, i prototipi, i metodi, l’atten-
zione ai luoghi che sono maturati nell’ambito della po-
litica di coesione comunitaria, come è in programma 
per il settore della scuola. Si tratta di finalizzare la ri-
flessione avviata sulle “aree di vitalità imprenditoriale” 
del Sud, promuovendo una concentrazione su queste 
aree.

Su questi temi, nei prossimi mesi, verrà costruita 
la nuova programmazione per il bilancio dell’Unione 
Europea 2014-2020, nel Sud, nel Centro e nel Nord 
dell’Italia.

Sappiamo che sul paese grava il forte disagio so-
ciale; e allora, la prima cosa da fare è dare il segno visi-
bile che «le cose già decise avvengono».

Per tutte queste ragioni, il “Manifesto per il Sud” 
del Ministro Barca è importante. Esso vuole mettere 
da parte i “privilegi”,  la “generica industrializzazione 
a suon di incentivi”, per rivolgere l’azione ad «una mi-
gliore dotazione di beni e servizi collettivi». 

Al Palazzo della Cultura di Cata-
nia, dal 21 al 22 giugno, è stato tenuto 
il seminario “Going Green”, nell’am-
bito della cooperazione europea “In-
terreg IVC”, organizzato dalla città et-
nea  attraverso il suo ufficio Politiche 
Comunitarie. La due giorni ha discus-
so sui fondi europei che, per il periodo 
2014-2020, saranno concentrati sulle 
energie sostenibili

Nel dare avvio ai lavori, il sindaco 
di Catania Raffaele Stancanelli, il di-
rettore Cultura del Comune, Augusta 
Manuele e il direttore Lavori pubbli-
ci, Maria Luisa Areddia, hanno dato 
il proprio benvenuto alla delegazio-
ne di esperti provenienti da più parti 

d’Europa:   Riga (LV), Amsterdam 
(NL), Barcellona (ES), Manchester 
(UK), Lund (SE), Malta (M), Kranj 
(SI), Czestochowa (PL), Roma (IT). 
«Utilizzare le energie sostenibili come 
occasione di sviluppo, utilizzando le 
risorse europee è un’opportunità alla 
quale Catania non può e non deve ri-
nunciare», ha tenuto a precisare nel 
suo intervento il sindaco Raffaele 
Stancanelli, dimostrando attenzio-
ne e sensibilità al tema delle energie 
sostenibili, dando notizia delle azioni 
intraprese, che poi ha specificato, dal 
punto di vista tecnico, l’ingegnere 
Giacomo Guglielmo, esperto del sin-
daco in mobilità sostenibile. Davide 

Crimi, resposabile del progetto per 
Catania, ha aggiunto: «Catania, per la 
sua morfologia che la vede incastona-
ta tra il mare Jonio e il vulcano Etna, 
ha bisogno di una mobilità sostenibile 
anche per la protezione civile e la si-
curezza sulle vie di fuga»... Tra le con-
clusioni, l’intervento del responsabile 
generale del progetto Inete Ielite, ha 
affermato: «La metodologia Interreg 
comporta un valore aggiunto europeo 
a quello che facciamo localmente sul 
tema delle energie sostenibili, il che 
significa: riduzione dei costi, occasio-
ne di creazione l’impresa e maggiore 
occupazione».

L’Accademia d'Arte Etrusca, il 
Comune di Giarre e il club Unesco 
Giarre –Riposto, hanno organiz-
zato, martedì 29 maggio, presso la 
Sala degli Specchi del palazzo mu-
nicipale di Giarre, un interessante 
convegno sul tema “Aspetti sociali 
psicologici e giuridici della violen-
za sui minori”. Dopo i saluti di Te-
resa Sodano, sindaco di Giarre, di 
Leonardo Cantarella, assessore alla 
Cultura, di Angelo Spina, presidente 
della IV Commissione Consiliare, di 
Vera Pulvirenti, presidente del Club 
Unesco di Giarre˗Riposto e di Car-
men Arena, presidente dell’Accade-
mia d’Arte Etrusca, la moderatrice, 
dott.ssa Jolanda Scelfo, documen-
tarista e giornalista, ha presentato 
i  relatori: don Fortunato Di Noto, 
presidente dell’Associazione Meter, 
che ha relazionato su “L’infanzia ai 

tempi di internet”; 
l’avv. Ugo Scel-
fo, già Consigliere 
della Corte Supre-
ma di Cassazione, 
sul tema “Vittima 
e testimone: aspet-
ti penali”; l’avv. 
Angela Chimento, 
presidente Osserva-
torio Nazionale, sui 
diritti di famiglia e 
avvocati di fami-
glia, sez. territoria-
le di Catania, sulla 
“Tutela del minore 
vittima del reato e 
aspetti processuali”; il prof. Giusep-
pe Paradiso, già docente di ruolo di 
Psicologia negli Istituti Superiori, 
su “Pedofilia e violenza sull’infan-
zia”. È  intervenuto Sua Ecc. Mons. 

Pio Vittorio Vigo, Vescovo Emerito 
di Acireale. L’incontro s’è concluso 
con una proiezione documentaristica 
sull’infanzia violata ed un piacevole 
momento musicale a cura della vio-
loncellista Giulia Strano.

Uomini dell’avere senza dubbi, senza se e senza ma
L’enfasi dei pomposi della politica

“Arricreamoci”, un progetto per evitare che l’handicap diventi una barriera
Campo ludico per non vedenti a Massannunziata

Coesione territoriale e legittimazione
Il Sud del ministro Barca

Concentrati i fondi europei 2014/2020 sulle energie sostenibili
Seminario “Going green” a Catania

A Giarre, don Fortunato Di Noto relaziona su infanzia e internet
“Aspetti sociali psicologici e giuridici della violenza sui minori”

segue dalla prima pagina
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Documenti antropologici nel reportage di Roberto Fichera

Expò per valorizzare aspetti della cultura siciliana

la sacralità dell’acqua e l’armonia 
di un paesaggio dove le antiche architetture

 si fondono con le bellezze della natura

Mulini ad acqua nella Valle del Simeto

Festa territoriale dell’Arte a Belpasso

Roberto Fichera, che ha dato 
sempre il suo contributo di esper-
to fotografo collaborando a vari 
periodici e opere di carattere sto-
rico e documentaristico, in modo 
silenzioso e senza mai pretende-

re di essere posto in primo piano, 
presenta, ora, in un suo reporta-
ge di belle e suggestive immagi-
ni,  alcuni mulini ad acqua della 
Valle del Simeto. Aspetti inedi-
ti del territorio etneo, paesaggi 
quasi fiabeschi che, attraverso 
le foto, rivivono, ora, nel ricordo 
degli anziani, quei pochi, ormai 
rimasti, a testimoniare il nostro 
recente passato.            

Andare alla ricerca dei mu-
lini, che, un tempo  in piena at-
tività, utilizzavano la ricchezza 
delle tante sorgenti che alimen-
tavano il Simeto, ha dato la pos-
sibilità a Roberto di riscoprire 
l’identità di una Valle, la bellez-
za dei suoi assolati poggi, la ma-
estosità dei  leggendari castel-
li, il fascino delle sue  mitiche 
contrade (Fata, Salinelle, Poira, 
Mendolito ecc.), la ricchezza dei 
siti preistorici. Una Valle, forse, 
non del tutto dimenticata dal mo-
mento che, nel 2000, il Ministero 
dell’Ambiente ha inserito il ter-
ritorio del Tratto di Pietralunga 
del Fiume Simeto nell’elenco 
dei Siti di Interesse Comunitario 
(79/409 CEE) con approvazio-
ne dell’Assessorato Regionale 

nel 2006. Una Valle che, con il 
suo fiume e le sue acque, le sue 
piante e gli uccelli, che nella sua 
Oasi nidificano,  dovrebbe resta-
re un luogo protetto, un rifugio 
della Natura. Si deve evitare che 
i suoi territori siano trasformati 
in superluoghi, cioè degli spazi, 
secondo l’antropologo francese 
Marc Augè, essenzialmente con-
sumistici, dove la gente si riuni-
sce e si incontra non per ragioni 
culturali o di solidarietà sociale 
ma semplicemente per motivi di 
scambi commerciali.

 Questi mulini, che erano a 
ruota orizzontale (tipo maggior-
mente diffuso in Sicilia), avendo 
piccole macine, avevano  biso-
gno per il loro funzionamento 
di piccoli volumi, d’acqua a 
corrente rapida, caratteristici di 
alcuni fiumi, torrenti o anche 
di sorgenti del nostro territorio 
che, nascendo dalle zone mon-
tane o di alta collina, scendono 
vorticosamente verso le  vallate 
e le pianure. Il basso rendimento 
della ruota orizzontale rendeva 
questo tipo di mulino inadatto 
alla produzione commerciale 
della farina, mentre era più ap-

propriato per la macinazione dei 
cereali destinati al consumo del-
le famiglie contadine a tal punto 
che diventò specifico di una so-
cietà legata ad un’agricoltura di 
autoconsumo. 

Tali immagini, però, non 
hanno solo un valore artistico 
ma costituiscono anche un docu-
mento di carattere antropologi-
co, perché mettono in risalto la 
sacralità dell’acqua e l’armonia 
di un paesaggio dove le antiche 
architetture si fondono con le 
bellezze della natura, illustran-
done angoli particolari come i 
muretti a secco, che connotava-
no, un tempo, a livello croma-
tico, luoghi e abitazioni. Com’è 
avvenuto per gli  acquerelli di 
Houel, o per i disegni di Jean-
Claude Richard de Saint-Non, 
dove si ritrovano aspetti, ormai 
scomparsi, dell’antico paesag-
gio siciliano e dei monumenti in 
esso inseriti, così le foto diven-
tano, oggi, testimonianze stori-
che degli antichi opifici poiché 
i luoghi sono dei testimoni più 
attendibili rispetto ai ricordi che 
spesso svaniscono nel nulla. 

Si è conclusa il 3 giugno la maratona 
di eventi che hanno caratterizzato la Festa 
dell’Arte a Belpasso. Promossa annualmente 
dalla Fondazione Calleri di Catania, si confi-
gura come expò diffuso nel territorio teso a 
valorizzare un aspetto della cultura siciliana 
che può essere protagonista e non spettatore 
dei fatti artistici nazionali.

La curatrice Mariarosa Marcantonio, vo-
lendo celebrare l’Arte in tante delle sue for-
me, ha dato spazio, oltre all’Arte visiva con 
mostre di fotografia, grafica, installazioni, pit-
tura e scultura, anche la letteratura, la poesia 
e la musica.

Così si è espressa la curatrice: «L’ Arte 
è cibo della mente e dell’ anima; ricerca di 
bellezza, unica salvezza nella dissoluzione 
dei valori. Oggi se ne percepisce il bisogno. 
Il mondo intero è in crisi: problemi ambienta-
li gravissimi, crisi economica, lotte, ma cosa 

che pare più evidente, è l’agonia dei valori 
poetici; la corsa al profitto sta avvelenando 
la “poesia” ma quando questa morirà, morirà 
pure l’ uomo».

E non manca il riferimento al grande ar-
tista tedesco, Joseph Beuys, che ipotizzava 
ogni persona un artista non nel senso del saper 
dipingere quanto nel senso del far sempre me-
glio ogni cosa, ciascuno nel proprio ruolo.

Tante le sedi ospitanti: Club Progressista,  
A. C. Stellaragona,  Casa del Lampionario, 
Il Rifugio degli Artisti, P.zzo e Cortile Russo 
Giusti, Libreria Motta, Biblioteca Comunale, 
I.T.I.S. “Galileo Ferraris”, Università della 3a 

Età, Pub Ego Ceres ed Eight Horse; tantissi-
mi gli artisti che hanno onorato Belpasso con 
la loro presenza: pittura: Paola Bonacquisto, 
Gabriella Borzì, Tony Carciotto, Nicoletta 
Cosentino, Jara Fronzoni, Sara Giuffrida, 
Maria Teresa Gulino, Cetty La Spina,  Maria-

rosa Marcantonio, Rita Marta Massaro, Pina 
Mazzaglia, Sarah Musumeci, Alfio Pappa-
lardo, Angela Salafia, Giuseppe Salafia, Gaia 
Sindoni; installazioni: Rita Marta Massaro; 
scultura: Silvia De Luca, Jara Fronzoni, 
Gregorio Guzzetta, Domenico Morabito, 
Francesca Raffone, Gianni Sessa; grafica: 
Mimmo Cavallaro; fotografia: Pippo Chian-
tello, Gianina Ciancio, Silvia De Luca, Ange-
lo Lello, Pippo Mirone, Chiara Notararigo, 
Alessio Rapicavoli, Gianluca Santanocito, 
Maria Tallarico, Franco Uccellatore; musica: 
Nino Conti, Pietro Di Mauro, Toti Famiani, 
Antonio Longo, Francesco Morabito, Alessio 
Rapicavoli, Giulia Zappalà; letteratura e po-
esia: Gianni Asero, Pina De Luca, Rita Mar-
ta Massaro, Pina Pellegrino Lo Presti, Nino 
Prastani, Angela Salafia; voce: Agata Longo, 
Nino Signorello.

Alberto Marcelli

 Le foto di Roberto Fichera, suggestive sotto l’aspetto 
paesaggistico, con il panorama dell’Etna innevato
all’orizzonte e il biancore dei torrenti che scorrono, nella 
brillante luce del mattino di un dolce novembre,
propongono, nei colori sempre mutevoli dell’autunno, un 
viaggio lungo la Valle del Simeto.
 Protagonisti i mulini, talvolta solo ruderi coperti di 
sterpi o resti appena affioranti tra erbe selvatiche e
fiori di campo, testimoni silenziosi di una civiltà...

Mimmo Chisari - Mulini ad acqua nella Valle del Simeto, 
Casa Editrice Prova d’Autore, Catania, 2011

Mimmo Chisari
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Prometeo, il ladro del fuoco, 
colui che ha svelato agli effimeri i 
privilegi degli dei, fa il suo ingres-
so in scena incatenato ad una gab-
bia di ferro, ma la forza del logos è 
tanto forte da eludere le catene che 
lo imprigionano. Si apre così  l’alle-
stimento del Prometeo incatenato, in 
scena al teatro antico di Siracusa, in 
occasione del 48° ciclo di rappresen-
tazioni classiche, promosso dall’Isti-

tuto Nazionale del dramma Antico.
Imponente e racchiuso in una 

custodia roteante, il dio, amato dagli 
uomini ed inviso a Zeus, interpreta-
to da Massimo Popolizio, trascina la 
forza sottile e dirompente dell’intel-
ligenza sulla scena. È la forza della 
ragione ad animare Prometeo, che 
si muove continuamente e sapiente-
mente sulla scena ora verso l’orche-
stra, ora verso il coro. E in questo 

moto continuo, incatenato tra le rupi 
di una terra desolata della Scizia, il 
prigioniero ribelle  incontra i perso-
naggi del dramma, creature cosmi-
che, immaginifiche o mostruose, che 
cercano di confortarlo: il Coro delle 
ninfe Oceanine, il titano Oceano, Io, 
la fanciulla amata da Zeus e tramu-
tata in vacca per la gelosia di Era, 
costretta a vagare in un eterno viag-
gio per via di un assillo che la rende 
folle. A lei, Prometeo il veggente 
preannuncia le future peregrina-
zioni, la conquistata liberazione, la 
sorte della sua discendenza. Incontri 
che si susseguono fino all’epilogo: 
il titano sarà scagliato nell’abisso, 
insieme alla rupe cui è incatenato, 
per volontà di Zeus.  Il potere del-
la ragione viene raccontato con la 
forza del  pathos. Una recitazione 
intensa e sofferta è stata, infatti, la 
cifra stilistica del Prometeo, firmato 
Claudio Longhi. L’azzurro che risal-
ta nei costumi color carne del coro di 
Oceanine, Ermes in versione punk, e 
Io in veste post moderna, potrebbero 
fare pensare ad un allestimento fuori 

dai canoni tradizionali della tragedia 
di Eschilo; in realtà, mentre le scene, 
curate da Rem Koolhaas,  e i costu-
mi, curati da Gianluca Sbicca,  am-
miccano al contemporaneo, la regia  
batte il terreno della tradizione.

Massimo Popolizio ha dato vita 
ad un titano forte come una roccia, 
ma con tratti di spiccata umanità. In-
tensa è stata l’interpretazione di Gaia 
Aprea, nel ruolo di Io, l’attrice ha 
dato saggio di  note-
voli capacità attoria-
li, ottima padronanza 
della scena e ampia 
partitura vocale.  

Non è stato da 
meno Jacopo Ven-
turiero nel ruolo di 
Ermes. Buone anche 
le interpretazioni di   
Michele Dell’Utri  
nel ruolo della Vio-
lenza, di  Gaetano 
Bruno  in quello di 
Efesto, Massimo Ni-
colini, che ha dato 
volto al Potere, Da-

niela Giovanetti nei panni di una Co-
rifea, e Mauro Avogadro, in quello di 
Oceano. Un plauso merita, inoltre, 
l’accompagnamento musicale, fir-
mato da Andrea Piermartire, il grup-
po di ballo della Martha Graham 
Dance Company diretto da Susan 
Eilber e la sezione di teatro “Giusto 
Monaco” dell’Accademia d’Arte del 
Dramma Antico, e il coro, diretto  da 
Elena Polic Greco.

Anche quest’anno i gradini della cavea 
del colle Temenite, vestigia del glorioso pas-
sato di Siracusa, si sono popolate di migliaia 
di spettatori accorsi da ogni parte dell’isola, e 
non solo, per assistere al XLVIII ciclo di rap-
presentazioni classiche, promosso dall’Istitu-
to Nazionale del Dramma Antico. Dopo dieci 
anni di assenza, è tornato al teatro greco di 
Siracusa, con la regia di Antonio Calenda e 
nella traduzione di Giorgio Ieranò, Baccanti 
di Euripide, l’ultima, la più enigmatica, e for-
se anche la più grande tragedia di un autore 
poco amato dai suoi concittadini, sostenuto 
da un’ottica lucidamente e problematicamen-
te riflessiva sui travagli dell’epoca e della cit-
tà. Baccanti, rappresentato per la prima volta 
dopo la morte del poeta, avvenuta tra il 407 
e il 406 a.C., quando Atene stava ormai per 

soccombere nella guerra contro Sparta, ha 
per protagonista il dio Dioniso; questo dio, 
tuttavia, non disdegna di fingersi uomo, pro-
iettando sul dramma un bagliore di ambiguità 
che ne costituisce il tratto dominante. 

Alle spalle di un’impalcatura ruotante, 
di legno e tubi di acciaio, Dioniso (Mau-
rizio Donadoni) irrompe sulla scena su un 
enorme carro che richiama alla memoria i 
fercoli della tradizione popolare siciliana o i 
pasos della settimana santa spagnola. Il dio 
annuncia di essere giunto a Tebe, patria della 
madre Semele, per punire, travolgendone le 
menti, quanti hanno dubitato della sua natura 
divina. Le donne tebane, nel delirio dell’inva-
samento, si sono ritirate a celebrare i riti del 
dio sul monte Citerone, guidate da Agave; il 
furore dionisiaco si è diffuso per tutta la città 

e anche il vecchio Cadmo e l’indovino Tire-
sia si sono uniti alle Baccanti. Solo Penteo 
(Massimo Nicolini), figlio di Agave e re di 
Tebe, è deciso ad opporsi alla follia ispirata 
da quel dio nel quale egli non crede e i cui riti 
gli appaiono soltanto come cieca esaltazione 
degli istinti della sessualità e dell’anarchia. 
Il sovrano fa catturare Dioniso e comanda 
di gettarlo nei sotterranei della reggia, ma un 
terremoto devasta il palazzo e il dio è mira-
colosamente libero. Dopo che un messo ha 
raccontato i prodigi avvenuti sul Citerone ad 
opera delle Baccanti, Dioniso fa nascere in 
Penteo uno smanioso desiderio di assistere ai 
riti dionisiaci; lo fa travestire da donna e lo 
trascina sul monte con sinistre parole che il re 
intende come promessa di trionfo, ma che in 
realtà suonano come annunzio di morte. So-
praggiunge, infatti, un altro messo e riferisce 
come le Baccanti, avendo scambiato Penteo 
per un leone, nel furore dionisiaco, lo abbiano 
fatto a pezzi. Tornata in città, Agave (Danie-
la Giovanetti), madre di Penteo, ancora fuori 
di sé, reca alta sul tirso la testa mozzata del 
figlio, esibita come trofeo di caccia. In una 
scena di straziante umanità, il vecchio Cad-
mo (Daniele Griggio) riesce a richiamare la 
figlia alla ragione; in preda ad un forsennato 
dolore, Agave comprende la vendetta del dio 
che, nella scena finale, preannuncia a Cadmo 
nuovi dolori finché, mutato in drago, sposerà 
Armonia e troverà pace. Lo svolgersi del-
la vicenda è costantemente seguito dal coro 
delle Baccanti, che riesce magistralmente a 
rendere, nel connubio tra recitazione, danza 
e canto, l’invasamento provocato dal dio. Le 
Menadi di Antonio Calenda, composte dalle 
danzatrici della compagnia di Martha Graam 
alle quali si unisce un gruppo di attrici dell’In-

da, sono donne belle, forti, sinuose, che gio-
cano con delle lunghe gonne rosso scarlatto 
da un lato, nero dall’altro e che agitano for-
sennatamente nell’aria i lunghi capelli avvol-
ti in mille trecce. Guidate dalla corifera Gaia 
Aprea, esse celebrano l’arcano della natura e 
della potenza del dio che ha donato agli uo-
mini il vino quale oblio dei mali quotidiani, 
pronte a punire, con le armi del loro corpo, 
quanti, come Penteo, non ne riconoscono la 
divinità. La performance di Maurizio Do-
nadoni, caratterizzata da una voce possente, 
dalle rifrazioni eroiche, e quella di Massimo 
Nicolini nel ruolo di Penteo, hanno permesso 
agli spettatori di cogliere il senso della trage-
dia: il confronto, impari, tra il Dio e l’umanità 
e lo scacco cui è inevitabilmente destinato chi 
si crede autore del proprio destino. Davvero 

brava anche Daniela Giovannetti nel ruolo di 
Agave, donna prima folle e violenta, poi in-
credula di fronte alle parole del padre, infine 
stremata da un dolore che non trova grido o 
lacrime.

 I lunghi applausi che hanno accompa-
gnato la fine del dramma hanno decretato il 
successo delle rappresentazioni classiche al 
teatro greco di Siracusa e di Antonio Calen-
da: le sue Baccanti hanno saputo restituire la 
cifra dell’esperienza dionisiaca, il suo enig-
ma, l’impossibilità di annullare la distanza tra 
l’umano e il divino. Quando l’attore termina 
d’interpretare il copione, lo spettatore se ne 
appropria per instillarlo nella mediocrità del-
la propria esistenza, nobilitandola: ecco dove 
risiede oggi il successo della tragedia.  

“Sacrificio” è il tema che Mircea 
Eliade affronta nei Commenti alla leg-
genda di Mastro Manole e che diviene 
fulcro tematico della pièce Ifigenia, 
scritta nel 1939, messa in scena per 
la prima italiana da una coproduzione 
nata fra il Teatro Stabile di Catania, il 
Teatro dei Borgia e il Napoli Teatro 
Festival, nella traduzione di Horia Cor-
neliu Cicotas.

Dopo aver debuttato con successo 
a Napoli, il mito di quella Ifigenia, che 
rimanda al titolo di euripidiana memo-
ria, è andato in scena nella suggestiva 
cornice del Teatro greco-romano di Ca-
tania a chiusura della stagione teatrale 
2011/2012 dello Stabile catanese de-
dicata alle Donne. A firmarne la regia 
Gianpiero Borgia, il cui intento è sot-
tolineare con intensità il passaggio fra 
“tragedia”, carica degli archetipi della 
moira (il fato) e dell’eroe, e “dramma”, 
saturo dei paradossi contemporanei e 
dell’irrisione del mito. La scelta di am-
bientare lo spettacolo in una dimensio-
ne orientale che inneggi all’India, luo-
go dove il filosofo Eliade arrivò per la 
prima volta nel 1928, demarca ulterior-
mente sia nella scelta registica che nel-

lo stesso autore un distacco dalla realtà 
che circonda i personaggi. L’oriente è il 
luogo della sospensione, dove la spiri-
tualità viene concepita con immenso ri-
spetto e sacralità. Ecco perché si sposta 
la scena in un mondo fiabesco che ri-
chiami al mistico, come se a quel livello 
ogni scelta personale possa trovare un 
generale consenso. Ifigenia interpretata 
da Lucia Lavia, vive sospesa tra due 
dimensioni: il tempo finito, Chrònos, 
che la lega profondamente alle radici 
terrene nell’apoteosi del suo amore per 
Achille e l’Aiòn, l’Eternità, che si san-
cisce con il suo sacrificio di sangue. Il 
contatto tra oriente e occidente è forte-
mente presente e lo si può notare nei bei 
costumi rigorosamente bianchi di Dora 
Argento, dove troviamo elementi orien-
taleggianti come i turbanti o le kurte, ma 
anche nei molti indumenti occidentali 
dalle giubbe agli anfibi, dai tacchi alti di 
Clitennestra (Loredana Solfizi) alle sue 
perle. La scenografia di Alvisi-Kirimoto 
appare essenziale, con elementi come 
relitti a ridosso della spiaggia e, a cam-
peggiare un separé ad imbuto, tra le cui 
trasparenze danza frenetica la Tempesta 
(Ramona Polizzi). Di fatto l’obiettivo 

prefissato dal regista viene raggiunto. 
I due atti risultano scorrevoli, grazie ad 
un gruppo di attori di grande livello; fra 
i quali non possiamo non menzionare la 
straordinaria bravura di Franco Brancia-
roli nei panni di Agamennone, il coman-
dante delle truppe e padre di Ifigenia, 
che pervaso dalla codardia non sa quale 
scelta affrontare: mandare la giovane 
vergine alla morte oppure rinunciare 
alla guerra. Interessante anche la lettura 
e interpretazione data al personaggio di 
Achille (David Coco) che ricorda uno 
shakespeariano Romeo, il quale sveste 
i panni dell’eroe per antonomasia per 
vestire quelli più umani dell’innamo-
rato che al posto di una spada impugna 
una rosa bianca. Una determinata Cli-
tennestra fa da contraltare alla sognatri-
ce Ifigenia; la Lavia ha saputo reggere 
alla perfezione un ruolo così comples-
so, evidenziando l’oscuro logorio della 
sua anima, dall’arrivo in Aulide per un 
presunto matrimonio, al misticismo che 
la pervaderà poco prima di essere con-
dotta al rogo dal mago Calcante (Salvo 
Disca). E’ scritta nel destino la sua im-
molazione, e risulta davvero centrale il 
ruolo della Tempesta, una convincente 

Polizzi quasi completamente nuda che 
tra i velatini e le luci, incarna con sba-
lorditiva gestualità e una danza sempre 
più incalzante la brama di sangue delle 
dea Artemide, che si placherà solamente 
quando Ifigenia sceglierà la morte. Sarà 
la decisione del sacrificio ad aprirle le 
porte dell’Eternità: «Non è la stessa cosa 
morire a caso e morire per la salvezza 
degli altri». C’è in questa piccola fan-
ciulla una grande crescita interiore che 
la porta ad una forma di emancipazione 
personale, rifiutando anche il fidanza-
mento con Achille pur di permettere la 
guerra contro Troia. Passando tra la fol-
la di Aulide, Ifigenia non teme di andare 
incontro al suo destino. E mentre la sua 
confidente Chrysis (Elisabetta Mossa) 
impazzisce all’idea dell’ immolazione, 
la madre rifiuta di prendere parte allo 
scempio.

Un bello spettacolo, nonostante le 
limature effettuate sull’originale in tre 
atti, che ci dà una lettura nuova di uno 
dei miti più importanti della classicità, 
risultando molto vicino alla vita con-
temporanea come paradigma di univer-
salità.          

“Prometeo incatenato” di Eschilo al Teatro greco di Siracusa
La forza della parola e del logos sono tanto forti da eludere le catene di ferro

 “Ifigenia” di Eliade al Teatro greco-romano di Catania
Nuova lettura di uno dei miti più importanti e noti della classicità

“Baccanti” di Euripide al Teatro greco di Siracusa
Riti dionisiaci come esaltazione degli istinti, della sessualità e dell’anarchia

Alessandro Puglisi

Laura Cavallaro
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Adriana Spuria, voce leggera e delicata per storie non lievi

“Il lago dei cigni” di Cajkovskij al “Bellini” di Catania

Il canto esplora legami sentimentali fuori dal banale e dalle convenzioni 

Uno spettacolo ricco ed accurato, romantico e sognante

Negli anni di una raggiante 
Catania, mentre il capoluogo etneo 
vedeva fiorire la voce inconfondi-
bile di Carmen Consoli, il gruppo 
dei Denovo schiudeva il cammino 
a Mario Venuti, e le strade catanesi 
ospitavano caffè concerto, un’arti-
sta siracusana muoveva i primi passi 
nel mondo della musica della Mila-
no da bere. Parlo di Adriana Spuria 
che, dopo una lunga permanenza in 
giro per l’Italia, è tornata nella sua 
Sicilia, dove ha deciso di dare un 
contributo importante, proprio alla 
sua città: Siracusa, con l’esibizione 
dal vivo in occasione della “Festa 

della Musica”, e con un impegno 
anche nel sociale,  partecipando al 
movimento Se non ora quando? 

E pensare che  l’artista sensibi-
le, elegante e raffinata, con cui ho 
avuto il piacere di chiacchierare, ha 
iniziato il percorso nel mondo del-
la musica come autrice melodista e 
come vocalist per progetti house e 
dance a Milano. Uno stile molto di-
verso da quello che poi distinguerà 
la sua produzione. Molteplici sono 
stati, infatti, gli stimoli e le speri-
mentazioni che hanno informato il 
suo percorso. In giro per la peniso-
la, a Modena, Bologna e Roma con 

varie formazioni ma anche con mol-
ti concerti acustici (chitarra e voce), 
dove Adriana prevalentemente suo-
nava, oltre le covers, anche i suoi 
brani di allora, tutti in lingua ingle-
se ma soprattutto con un sound ed 
una costruzione lontani dalla melo-
dia italiana tipica di quel momento. 
L’occasione arriva nel 1997, quan-
do Adriana vince una borsa di stu-
dio indetta dalla Siae per accedere 
al Cet (la scuola fondata da Mogol) 
al corso compositori. Da allora co-
mincia a scrivere canzoni con testi 
in italiano. Toni leggeri, delicati ed 
eleganti per raccontare storie non 

proprio lievi. Le note della siracu-
sana esplorano le sfumature dei le-
gami sentimentali, rinunciando alle 
convenzioni e alla banalità, con le 
difficoltà, soprattutto economiche, 
che una scelta simile comporta. 
Così  nel 2005 Adriana decide di 
aprire un suo marchio di autopro-
duzione e diventa produttrice di se 
stessa sviluppando un progetto acu-
stico che si chiama La Fabbrica dei 
Sogni che riprende un brano di sua 
composizione inedito e che dà il 
nome al suo marchio di produzione 
appunto La Fabbrika. 

Dal 26 maggio all’1 giugno, 
al “Bellini” di Catania, è an-
dato in scena il balletto Il lago 
dei cigni di Piòtr Cajkovskij, 
presentato dal Corpo di ballo e 
dai Solisti dell’Opera di Stato di 
Praga; registi e coreografi: Pavel 
Dumbala e HanaVlacilova; sul 
podio il maestro Pavel Snajdr.

Il balletto, rappresentato la 
prima volta al teatro Bolshoj di 
Mosca il 20 febbraio del 1877, 
fu un clamoroso insuccesso: 
mediocre la compagnia di dan-
zatori, povero l’allestimento 
di un lavoro che fu giudicato 

troppo sinfonico, wagneriano. 
Ma dal fiasco della prima Il 
lago dei cigni, pian piano iniziò 
a riprendersi, grazie a qualche 
modifica alla partitura apportata 
dal grande coreografo Marius 
Petipa, maitre du ballet del te-
atro imperiale di San Pietrobur-
go. Riproposto il 27 gennaio del 
1895, dopo l’improvvisa morte 
del musicista, ha riscosso sem-
pre un trionfale successo che da 
allora lo ha collocato tra i titoli 
più amati del repertorio.

Il balletto proposto al Bellini 
è stato molto apprezzato ed ap-

plaudito; infatti l’opera di Praga 
ha messo in scena uno spetta-
colo ricco ed accurato seppure 
romantico e sognante. La favola 
di Odile-Odette è il ritratto del 
conflitto di conscio e subconscio 
che alberga in ognuno di noie 
che portò anche il musicista rus-
so all’estremo.

La prima ballerina Alina 
Nanu, è stata protagonista ag-
graziata ed impeccabile nei 
passi, espressiva nell’interpreta-
zione del contrapposto carattere; 
accanto a lei solisti di grande ta-
lento: UlviAzizov come nobile 

principe, Ev-
genij Li-
s o v y k 
come 
tene-
bro-
so e 
cupo 
R o t -
bart. A 
parte bi-
sogna ci-
tare Richard 
Hlinka che ha im-
personato il giullare con 
un atletismo sorprendente.

Nel brano Una donna, che è il 
tuo singolo d’esordio, parli della 
femminilità come punto di forza. 
Viene screditato il luogo comu-
ne che vede nelle donne il sesso 
debole, e viene rinnegato anche 
lo schema classico della canzone 
d’amore.

«Una donna nasce in un pe-
riodo particolare della mia vita. 
Ero appena uscita da una relazio-
ne sentimentale molto importante, 
e la musica ha avuto una funzione 
catartica. Nel brano parlo di un 
amore malato, che segue lo schema 
vittima-carnefice, da cui la prota-
gonista trova il coraggio di usci-
re attingendo la “propria risorsa 
nell’essere una donna”. Anche se la 
riflessione parte dal punto di vista 
femminile, le mie canzoni non sono 
mai sessiste; parlano della sfera dei 
sentimenti che coinvolge l’essere 
umano. Dietro legami apparente-
mente normali, a volte, si cela un 
rapporto vittima-carnefice, dove 
non c’è assunzione di responsabi-
lità. E il messaggio che il singolo 
contiene è proprio questo: la donna  
non può più avere l’alibi di essere 
aggrappata a vecchi schemi, a con-
cezioni maschiliste, ma per arrivare 
all’emancipazione deve fare leva 
sulla propria femminilità come ri-
sorsa, piuttosto che adottare logi-
che maschili».

Immagino che il tema ti stia 
molto a cuore, sei stata la can-
tante ufficiale del movimento 
“Se non ora quando” a Siracusa, 
cosa risponderesti a chi parla di 
“emancipazione mancata” per le 
donne.

«Sì, quello dell’emancipazio-
ne delle donne è un tema che mi 
è molto caro. Ho aderito al movi-
mento Se non ora quando, portando 
anche il mio contributo musicale, 
perché ne condivido pienamente 
i principi, è un movimento aparti-

tico e trasversale, di cui si sentiva 
molto il bisogno. Il discorso sulla 
mancata emancipazione femmini-
le è piuttosto complesso. Io credo 
che la rivoluzione femminile non 
sia decollata perché sono saltati gli 
schemi tradizionali della famiglia, 
per cui la donna, ricoprendo anche 
altri ruoli, ha acquisito più doveri, 
ma a questa moltiplicazione di re-
sponsabilità non è corrisposto un 
aumento di diritti. C’è stato anche 

l’errore di alcune donne che, rag-
giunto un ruolo di potere in politica 
o in altri ambiti, hanno assunto una 
logica maschile. Le donne avrebbe-
ro dovuto portare la loro sensibilità 
al potere, invece di imitare i loro 
colleghi uomini».

Giusto in tema di schemi ca-
povolti, nel singolo Non credo 
parli della fine di un rapporto 
d’amore tra due donne.

«In realtà il brano parla della 
fine di una storia d’amore, che si 
tratta di un legame tra due donne si 
evince dal video ufficiale. La poe-
sia della canzone è costruita dalla 
contraddizione di sentimenti che ti 

avvolgono nel momento in cui  un 
rapporto finisce. L’anelito di spe-
ranza che l’altra persona ritorni si 
mescola al retrogusto amaro della 
consapevolezza che il rapporto è 
ormai finito».

Guardando su you tube i vi-
deo ufficiali dei singoli Una donna 
e Non credo si nota una attenzio-
ne particolare all’immagine, alla 
bellezza visiva. Da dove nasce la 
sensibilità per questa forma di 

comunicazione.
 «Il  video ufficiale del singolo 

Una donna è stato girato a Piazza 
Vittorio a Roma. Si tratta di un pro-
getto di qualità al quale hanno col-
laborato artisti internazionali, come 
l’attrice giapponese Jun Ichikawa, 
protagonista della serie televisiva 
R.I.S. Non credo, invece, è stato gi-
rato nell’albergo museo di Fiumara 
D’Arte, dove ogni stanza è stata 
progettata in stile diverso da un ar-
chitetto contemporaneo, e insieme 
a me nel video recita Sarah Nile, la 
protagonista del Grande Fratello 
10, una donna di grande sensibilità. 
In entrambi i video gli artisti hanno 
collaborato gratuitamente. La pas-
sione per questa forma d’arte nasce 
dal mio amore per il cinema». 

Danzai con la luna è un brano 
molto delicato, la musica regge 
una poesia dai toni lievi e delicati 
ma dal significato molto profon-
do.

«Danzai con la luna è un brano 
del 2002, ancora in attesa di essere 
pubblicato. Ispirata dal successo di 
E la luna bussò di Loredana Berte, 
in cui la luna, simbolo della verità 
viene respinta un po’ da tutti. Dan-
zai con la luna rappresenta la presa 
di coscienza della verità, la consa-
pevolezza».

Nella tua produzione l’esplo-
razione dei diversi generi musicali 
è stata sistematica. In 3 sul rouge 
è evidente il richiamo all’atmo-
sfera anni ’60. È una canzone dai 
toni leggeri ma molto piacevole.

«3 sul  rouge racconta di una 
donna  sempre ubriaca al tavolo di 
un casinò, una sorta Marlene Die-
trich, che si lascia prendere in giro 
dal classico mascalzone. Mi sono 

divertita molto a scriverla immagi-
nando un po’ le atmosfere dei film 
americani anni ’50, il bianco e nero 
e una sensualità mai banale».

Nella tua carriera hai esplo-
rato diversi generi, dal pop-jazz 
al folk, come è nata l’idea della 
cover Un colpo al cuore.

«L’idea di rivisitare questo 
grande successo di Mina è nata dal-
la passione di mia madre per la mu-
sica degli anni ’60. Ho conosciuto 
il brano, appunto grazie a mia ma-
dre, che adora Mina, e colpita dalla 
bellezza della canzone ho deciso di 
approfondire l’argomento. Ho stu-
diato lo stile della canzone italiana 
anni ’60, l’uso dell’orchestra, ed ho 
cercato di capire quale rivisitazio-
ne sarebbe stata più appropriata. 
All’inizio pensavo di farne una ver-
sione swing, poi, invece, ho deciso 
di plasmarla secondo il modello 
anglosassone. La mia rivisitazione 
ovviamente non ha nessuna inten-
zione di mettersi in competizione 
con Mina, anche perché non avreb-
be senso, Mina è unica».

Da Mina ai talent il panora-
ma della musica italiana è cam-
biato sensibilmente, e con esso 

anche il mercato della musica. 
Tu sei un’artista indipendente, 
ti autoproduci. Come vivi questa 
condizione?

«Io mi autoproduco, tra mille 
difficoltà, soprattutto di carattere 
economico. Internet ha ormai tra-
mortito il mercato discografico, e 
purtroppo sopravvivere da indipen-
denti in un mondo ormai soggiogato 
da logiche di mercato è un’impresa. 
Quella dei talent è una realtà con 
cui ormai bisogna convivere, anche 
perché è rimasto l’unico modo per 
emergere, dietro ci sono operazioni 
di marketing ben definite. Il mecca-
nismo del televoto e l’esposizione 
mediatica avvicinano chi partecipa 
al pubblico nazional-popolare, che 
è quello che risponde maggiormen-
te al mercato della musica». 

E per il momento, cosa bolle 
in pentola, quali sono i progetti a 
cui stai lavorando adesso.

«In cantiere c’è un terzo album, 
che punterà sul folk, su you tube, 
esiste già una playlist con i provini 
dei brani da realizzare, tra questi c’è 
un brano a cui sono particolarmente 
legata, si intitola Fatta di te».

Adriana

Laura Timpanaro


